



ATTO di IMPUGNAZIONE,

nell’interesse del dr. Bruno Contrada,

avverso la sentenza n°338/96

del Tribunale di Palermo - Sezione V.



Vol.V

Capitolo V

V.1 - Altre accuse dei propalatori Mutolo, Marino Mannoia, Spatola e Cancemi:

a) - L’appartamento di via Guido Jung;

b) - Contrada “massone” e “giocatore”.

V.2 - Gli esiti degli accertamenti

di Polizia Giudiziaria.























Capitolo V (continua)

V.1 - Altre accuse dei propalatori

Mutolo e Marino Mannoia:

a) - L’appartamento di via Guido Jung.























La frequentazione da parte del dr. Contrada

di un appartamento in via Guido Jung.

( pagg. 337 - 352 della Sentenza)

____



   Il 23 ottobre 1992, Gaspare Mutolo ha dichiarato ai Magistrati della Procura di Palermo: 

"...Il Graziano fu il primo a fornire un'informazione precisa su un'abitudine  del dott. Contrada, il quale si incontrava con una donna in un appartamento in Via Guido Jung. - Il Graziano precisò che era stato egli stesso a mettere a disposizione del  dott. Contrada questo appartamento, che si trovava all'ultimo piano di un grande edificio, sito subito  a sinistra nella Via Jung allorché si entra in questa strada dalla Via Ammiraglio Rizzo".-

   Aveva premesso, nello stesso interrogatorio: "...Ritornando ai rappresentanti delle Istituzioni, individuati come obiettivi da condizionare o da eliminare intorno al 1975, nell'ambito  della Polizia, l'attenzione si concentrò sui funzionari dott. B.Giuliano, dott. B.Contrada..." 

   

   A pag. 322 della sentenza, è scritto: 

"per quanto concerne, in particolare, la individuazione nell'anno 1975, del dott. Contrada come uno dei funzionari ai vertici della Questura di Palermo, che per l'intensità dell'azione anti-mafia, era ritenuto da "Cosa Nostra" uno degli obiettivi da "condizionare", piegandolo ai propri voleri, ovvero da eliminare, Mutolo ha riferito che, proprio in quell'anno, egli era stato incaricato, unitamente al  Micalizzi Salvatore, di controllarne gli spostamenti e le abitudini. A tal fine, era pervenuta, all'interno di "Cosa Nostra" una notizia da parte di Graziano  Angelo, indicato dal collaborante quale "uomo d'onore" della famiglia mafiosa del Borgo e da Galatolo Giuseppe, "uomo d'onore" della Via Montalbo, "famiglia"  dell'Acquasanta, in base alla quale era possibile rintracciare il dott. Contrada nella Via Guido Jung, dove lo stesso con una certa assiduità ed in compagnia  femminile, era solito frequentare un appartamento che lo stesso Graziano Angelo aveva detto di essersi procurato di mettergli a disposizione". 

   A pag. 324, della sentenza, però, è scritto che l'appartamento di Via Guido Jung a Palermo, frequentato abitualmente nel 1975 dal dott. Contrada era stato "individuato da Graziano Angelo". 

  Questa è la prima palese contraddizione che si rileva: “se l'appartamento gli era stato messo  a disposizione o procurato dal Graziano,  o comunque tramite l'interessamento di Graziano, è chiaro che quest'ultimo avrebbe dovuto essere a conoscenza della ubicazione di esso  e quindi non aveva alcun bisogno di individuarlo". 

   In altri termini, se Graziano Angelo,  in esito alla sua attività di controllo delle abitudini del dott. Contrada, delegatagli da "Cosa Nostra" per realizzare eventualmente l'eliminazione del funzionario, aveva individuato l'appartamento ove il dott. Contrada si recava, ciò significa che non è affatto vero che il Graziano aveva svolto una qualsiasi attività per "procurare", "mettere a disposizione" del dott. Contrada un appartamentino in quel palazzo e in quella strada. 

  Sulla base delle risultanze processuali formatesi su dati di fatto, accertamenti della polizia giudiziaria, documenti e prove testimoniali - tutti certi, concordanti, univoci, incontestabili - il Tribunale avrebbe dovuto, senza alcuna perplessità, scrivere nella sentenza che o aveva mentito Mutolo al Tribunale o aveva mentito Graziano a Mutolo. 

  Invece, nella sentenza, alle pagg. da 343 a 351, si afferma che  Mutolo ha detto il vero al Tribunale e che Graziano ha detto il vero a Mutolo, cioè che il dott. Contrada ha avuto la disponibilità di un appartamento sito al 16° piano dello stabile civico 12 di Via Jung a Palermo, tramite Graziano Angelo. 

  In effetti, il dott. Contrada, nel 1975, ha avuto rapporti con il costruttore mafioso Angelo Graziano, se per rapporti si intendono indagini, denunzie e proposte di soggiorno obbligato. 

  Infatti,  come  da documentazione acquista agli atti del processo, (udienza dell'11-11-1994) emerge che: 

-con R.g. ctg. 1/75 Mob. del 7-5-1975 della Squadra Mobile (diretta dal Contrada) alla Procura della Repubblica, si riferiva che sin dal 28 novembre dell'anno precedente (1974) erano  in corso indagini per tentativi di estorsione in danno del costruttore edile Albanese Emanuele; 

-con R.G. n° 1009/3 del 25-7-1975 del Nucleo Inv.vo dei Carabinieri alla Procura della Repubblica venivano denunziati Cucuzza Salvatore  e Graziano Angelo, responsabili di tentativo di estorsione aggravate in danno di Albanese Emanuele, lesioni personali, danneggiamenti, porto e detenzione di esplosivi. A pag. 9 del rapporto giudiziario si precisa che le indagini in merito sono state esperite, in collaborazione dall'Arma dei CC. e dal dott. B. Contrada - V.Questore dirigente della Squadra Mobile; 

-con R.G. O1/75 Mob. Inv.vo del 23-8-1975 della Squadra Mobile (diretta dal dott. Contrada) alla Procura della Repubblica, i predetti Graziano Angelo e Cucuzza Salvatore, detenuti per il tentativo di estorsione in danno di Albanese, venivano denunziati per tentativi di estorsione mediante  ordigni esplosivi  in danno di altri costruttori  e operatori economici (Puleo Rosario-Piazza Antonino-Adamo Calogero); 

-con R.G. ctg. E/75 Mob. Inv.vo del 19 novembre 1975 della Squadra Mobile (diretta dal dott. Contrada) alla Procura della Repubblica, venivano denunziati Graziano Angelo e d i fratelli Ignazio, Domenico, Vincenzo, Giovanni e Francesco (tutti e sei i fratelli Graziano) nonché altri  8 criminali (Ciriminna, Galatolo, Greco, Alonzo, Calista, Messina, Cucuzza, De Santis, La Corte e Caramola) per associazione per delinquere di tipo mafioso, omicidi, furti e per detenzione abusiva di armi; 

-con segnalazione n° Ctg. G 2.2/75 Mob. Sez. Antimafia del 16-12-1975 della Squadra Mobile (diretta dal dott. Contrada) alla Questura - Ufficio Misure di Prevenzione - Graziano Angelo veniva proposto per la sottoposizione alla misura di prevenzione della sorveglianza speciale della P.S. con obbligo di soggiorno, perché "persona estremamente pericolosa per la società in quanto affiliato all'organizzazione mafiosa del "Borgo-Acquasanta"". La Questura di Palermo - sulla base di tale segnalazione - proponeva il Graziano Angelo in data 6-2-1976 alla Procura della Repubblica per la sottoposizione  alla misura di prevenzione del soggiorno obbligato ai sensi dell'art.2 legge 31-5-1965 n°575. Il Procuratore della Repubblica, con atto del 13-5-1976 n°18/76 Reg. Prop. M.P. propone al Tribunale di Palermo il Graziano Angelo per la prevenzione. Il Tribunale di Palermo con decreto n°71/77 R.M.P. del 7-7-1977 applicava nei confronti di Graziano Angelo la misura di prevenzione di anni due di sorv.  spec. P.S. con divieto di soggiorno in Sicilia, Calabria, Campania e Lazio; 

-con segnalazione ctg. G2/2/75 Mob. Sez. Antimafia del 16-12-1975 la Squadra Mobile (diretta dal dott. Contrada) proponeva alla Questura di Palermo l'applicazione della misura di prevenzione del soggiorno obbligato nei confronti di Graziano Domenico, Vincenzo, Giovanni, Francesco, tutti i fratelli di Graziano Angelo, ritenuti individui estremamente pericolosi per la società perché affiliati all'organizzazione mafiosa "Borgo-Acquasanta". 



  Il Graziano Angelo, condannato dalla Corte D'Assise di Palermo, Sez.II - con sentenza del 12-5-1977 - alla pena di anni 3 mesi 6 reclusione per associazione per delinquere, fu rimesso in libertà per decorrenza dei termini di carcerazione  preventiva lo stesso 12-5-1977 e pochi giorni dopo scomparve (lupara bianca) e da allora non si è più avuta notizia di lui. 



  L'attività investigativa svolta dal dott. Contrada, nel corso dell'anno 1975, nei confronti di Graziano Angelo - indagini-denunzie-proposte misure di prevenzione - è stata esaurientemente anzi esaustivamente narrata e illustrata nel corso del processo dall'imputato in più occasioni e cioè:

-all'udienza del 12 luglio 1994 (Pagg. 87-93) in sede di dichiarazioni spontanee; 

-all'udienza del 15 novembre 1994 (Pagg. 74-74) in sede di esame del P.M.; 

-all'udienza del 20 dicembre 1994 (Pag. 3-19) in sede di esame della Difesa. 



  Non potendo il Tribunale affermare nella sentenza che la disponibilità dell'appartamento era stata data da Graziano al dott. Contrada nel 1975 o che, comunque, nello stesso anno si era espletata la non chiara e non specificata attività di interessamento, procacciamento o intermediazione del Graziano per far godere l'imputato di tale beneficio, si è ricorso, per dare credibilità sino al limite dell'imponibile, all'accusa di Mutolo, all’affermazione che tale favore  il Graziano lo avesse fatto a Contrada l'anno precedente, cioè nel 1974, perché "la personalità criminale del Graziano si era evidenziata soltanto nel 1975 inoltrato, allorquando era stato tratto in arresto per un tentativo di estorsione in danni del costruttore Albanese Emanuele” (Pag. 347 sentenza). 

  Cioè, nel 1974 il Graziano era una persona perbene, un onesto costruttore e quindi  ben poteva il dott. Contrada accettare un favore del genere. 

  Nella sentenza si legge ancora: "Ora,  in tale epoca, in totale aderenza a quanto sostenuto da Mutolo, il Graziano, super affiliato a "Cosa Nostra", manteneva ancora un'apparenza di "costruttore pulito" non essendo ancora noto agli inquirenti come mafioso" (Pag. 347 sentenza). 

  Invece, era noto come delinquente perché già aveva a carico un precedente penale per rapina (fasc. ctg. 2° Questura, di Graziano Angelo). 

  Comunque, sia che il Graziano nel 1974 fosse ancora conosciuto come  "persona perbene”, sia che fosse già conosciuto come delinquente, da tutte le risultanze processuali basate su accertamenti e indagini della P.G., documenti e testimonianze, non è  emerso un solo elemento su cui possa affermarsi o perlomeno sospettare che il Graziano abbia dato, procacciato o comunque svolto un qualsiasi interessamento per dare la disponibilità di una casa a Contrada. 

  E' risultato in maniera certa e inconfutabile che il Graziano non aveva la disponibilità nel palazzo di Via Jung 12 di alcun appartamento, nè a titolo di proprietà, nè  a titolo di locazione o possesso, nè a qualsiasi altro titolo. 

  L'edificio di Via Guido Jung 12, nel quale sono siti, al 16° piano, gli interni 39 e 40, i due appartamenti frequentati dal dott. Contrada nel periodo compreso tra la metà degli anni 70 e gli inizi degli anni 80, è stato costruito dall'ing. Gualberto Carducci Artemisio, su suolo di proprietà del  di lui suocero Marchese De Gregorio. 

  Il predetto ha reso testimonianza all'udienza del 21 ottobre 1994 ed ha dichiarato: 

-di aver costruito l'edificio di Via Jung tra il 1964 ed il 1976, operando come Impresa individuale, denominata Gualberto Carducci Artemisio ingegnere, e, quindi, di non aver avuto soci; 

-di essere stato e di essere tuttora proprietario di appartamenti nell'edificio tra cui due appartamenti mono o bivani siti al 16° piano, dati in locazione agli inizi degli anni 70 rispettivamente al dott. Domenico Signorino ed al sig. Renato Di Falco; 

-che quello affittato al dott. Signorino verso il 1976, avendolo il predetto lasciato libero, lo aveva dato in locazione al dott. Camillo Albegiani; l'altro, posto sullo stesso pianerottolo, lo aveva poi venduto alla Sig.ra De Lisi; 

-che non aveva mai avuto rapporti con i Graziano e che, in particolare, non aveva mai alienato o affittato ad essi suoi appartamenti nell'edificio di Via Jung 12; 

-che non aveva conosciuto il dott. Contrada nè lo aveva mai visto. (Pagg. 2-18 ud. 21-10-1994) 



     Lazzara Vito, già portiere dello stabile di Via Jung 12, è stato sentito all'udienza del 10 giugno 1994 ed ha dichiarato: 

-di essere stato portiere dal 1969 al 1979 dell'edificio di Via Jung 12, costruito dall'ing. Gualberto Carducci Artemisio; 

-che il dott. Signorino aveva in locazione un appartamentino sito al 16° piano di proprietà dell'ing. Carducci e che lo aveva preso in locazione tramite il suo amico Renato Di Falco che abitava in quello stabile da tempo (Pag. 130 ud. 10-6-1994); 

-che più volte aveva visto il dott. Contrada entrare nello stabile per recarsi dal dott. Signorino; talvolta aveva preannunziato per citofono lo stesso dott. Contrada al dott. Signorino; 

-che il dott. Signorino aveva preso in locazione l'appartamento verso il 1972-73; 

-che i Graziano,  imprenditori edili che avevano costruito edifici nella zona, non possedevano appartamenti nello stabile di Via Jung 12 (Pagg. 127-147 ud. 10-6-1994). 



  Di Falco Renato, all'udienza del 21 ottobre 1994, ha dichiarato: 

-di aver abitato in Via Jung dalla fine degli anni 60 sino ad oggi e che per molti anni ha occupato un appartamentino al 16° piano,  prima  di proprietà dell'ing.Carducci , poi della Sig.ra De Lisi (era quindi inquilino), poi di sua proprietà, per averlo acquistato da quest'ultima; 

-di essersi lui stesso interessato perché negli anni 70 il dott. Signorino potesse prendere in locazione l'appartamento  contiguo a quello da lui occupato, al 16° piano dello stabile, di proprietà dell'ing. Carducci; 

-di non conoscere i costruttori Graziano (Pagg.18-32 ud. 21-10-1994).



  Albegiani Camillo, all'udienza del 24 luglio 1995, ha dichiarato: 

-di aver tenuto in locazione per molti anni un appartamento sito al 16° piano di Via Jung n°12, di proprietà  dell'ing. Carducci e ciò sino all'inizio degli anni 80; 

-di aver preso in affitto tale immobile con contatti diretti col proprietario ing. Carducci; 

-di aver concesso la disponibilità  temporanea di tale appartamentino al dott. Contrada e ad altri suoi amici, consegnandogli anche le chiavi; 

- di non avere mai avuto rapporti con i fratelli Graziano costruttori e di non averli mai conosciuti (Pagg. 8-9-10-11-18-19-20-21 ud. 24-7-1995). 



  Il Vice Questore della D.I.A., dott. Guido Longo, che si era occupato, su delega  della Procura degli accertamenti circa l'appartamento di Via Jung, di cui aveva parlato il pentito Mutolo, ha dichiarato all'udienza del 14-10-1994: 

"Quello che noi abbiamo accertato è stato che il palazzo (Via Jung 12) venne costruito dal costruttore Carducci, che il dott. Contrada, sulla base di dichiarazioni del portiere Vito Lazzara, ci si recava, ma si recava al 16° piano, talvolta dal sig. Renato Di Falco e tal'altra dal dott. Signorino" (Pag. 87 ud. 14-10-1994).

"Gli appartamenti del Di Falco e del Signorino non erano intestati a Graziano Angelo... ricordo, per quanto riguarda il Di Falco, mi pare che appartenesse a una certa signora De Lisi che l'aveva affittato a Di Falco; e quello del dott. Signorino penso che fosse del costruttore stesso Carducci". (Pag.87 ud. 14-10-1994). 

  Alla domanda della Difesa se "il dott. Contrada avesse la disponibilità diretta, cioè non tramite terzi, di un appartamento in Via Jung 12... disponibilità diretta, locataria, proprietario di un immobile in Via Jung 12..." ha risposto: "Non è risultato" (Pag. 95 ud. 14-10-1994).



  Da tutte le indagini espletate  dalla D.I.A. e dalle risultanze processuali è emerso in modo certo che: 

( Graziano Angelo non ha avuto alcun rapporto col dott. Contrada sino al momento in cui il funzionario di polizia si è occupato di lui per inquisirlo, denunziarlo, arrestarlo per gravi delitti e, poi, proporlo per il soggiorno obbligato; 

( Graziano Angelo non si è mai interessato, direttamente o indirettamente, personalmente o tramite altre persone, al fine di procurare, a qualsiasi titolo, una casa al dott. Contrada e, specificamente, per far avere allo stesso la disponibilità di un appartamento nello stabile di Via Guido Jung 12; 

( Graziano Angelo non ha avuto alcun rapporto con l'ing.Carducci, costruttore del palazzo di Via Jung 12 e proprietario di molti appartamenti dello stesso stabile, tra cui i due appartamenti del 16° piano, scala A, int. 39 e 40, affittati nel tempo al Dr. D.Signorino e al Sig. Renato Di Falco; 

( Graziano Angelo non ha avuto alcun rapporto con Domenico Signorino, Renato Di Falco e Camillo Albegiani che, nel tempo, sono stati gli inquilini dei due appartamentini frequentati saltuariamente dal dott. Contrada tra la metà degli anni 70 e gli inizi degli anni 80; 

( Graziano Angelo non ha mai avuto proprietà, possesso, disponibilità a qualsiasi titolo, direttamente o tramite interposte  persone, di appartamenti nel citato palazzo; 

( Graziano Angelo è stato detenuto da luglio 1975 a maggio 1977, periodo in cui il dott. Contrada ha frequentato le case occupate nel tempo da Signorino, Albegiani, Di Falco, e poco dopo la scarcerazione (e cioè ai primi di giugno 1977) scomparve "per lupara bianca". 

  Pertanto, tutte le considerazioni svolte nella sentenza dalla pag. 336 alla pag. 351 sulla questione "appartamento Via Jung 12" sono contrastanti con la realtà emersa  con grande chiarezza dalle risultanze processuali e tale contrasto si rileva anche  dalle conclusioni del Tribunale sulla vicenda, quando a pag. 351, scrive: 

"Per concludere in ordine alla verifica dal ruolo svolto da Graziano Angelo nell'individuazione dell'appartamento di Via Jung deve rilevarsi che, in ogni caso, la notizia della disponibilità materiale da parte dello stesso imputato non di uno bensì di due appartamenti in uno stabile di Via Guido Jung, è risultata vera". 

  Non è comprensibile, e non è spiegato nella sentenza, cosa abbia mai a che fare la circostanza che Graziano Angelo abbia individuato e indicato ad altri criminali, quali il Riccobono o il Mutolo, l'edificio di Via Jung o l'appartamento o gli appartamenti ove il dr. Contrada si recava occasionalmente per i suoi motivi personali, con l'accusa enunciata da Mutolo, (successivamente convalidata e/o avallata da Marino Mannoia), che Graziano Angelo aveva procurato o si era interessato per procurare una casa al dott. Contrada. Sono due cose completamente diverse: una rispondente al vero (il dott. Contrada andava di tanto in tanto, occasionalmente o frequentemente -non ha importanza- in Via Jung n°12); l'altra non rispondente al vero (Graziano Angelo ha dato, ha procurato, si è interessato per procurare una casa al dott. Contrada). 

  Ritenere -così come ha fatto il Tribunale- verificata positivamente e quindi vera l'accusa del pentito è in totale contrasto  con la verità emersa dal processo. 



























Capitolo V (continua)

V.1 - Altre accuse dei propalatori

Spatola e Cancemi:

b) - Contrada “massone” e “giocatore”



   

















Le propalazioni di Spatola fanno di Contrada

un “massone”.



  << A proposito della Massoneria il collaborante ha dichiarato di avere appreso che l'ingresso in tale organizzazione comportava un vincolo di obbedienza alla stessa ma anche di fratellanza, che si concretizzava in favoritismi e compiacenze tra gli adepti; aveva rifiutato l'invito rivoltogli dai fratelli Caro di aderire alla Massoneria in quanto riteneva sufficiente, per sé, il vincolo di giuramento già contratto con "Cosa Nostra", ha dichiarato di avere ricevuto anch'egli qualche piccolo favore da massoni presentatigli dai fratelli Caro ed a titolo esemplificativo ha ricordato di avere acquistato munizioni e caricatori, senza avere la licenza per farlo, da un massone, tale Dieli, proprietario di un'armeria sita in una traversa della via Roma in Palermo, presentatogli da Caro Rosario. 

   Il collaborante ha, quindi, indicato vari esponenti delle Istituzioni (nell'ambito politico, delle Forze dell'Ordine, della Magistratura, ecc.) quali appartenenti alla Massoneria, secondo quanto riferitogli sia dai fratelli Caro che dall'avv. Messina: i politici Aristide Gunnella e Umbero Vella, i giudici Cassata e Miccichè, il poliziotto Contrada (cfr. ff. 13 e ss. trascr. cit.). Ha specificato che proprio per i soggetti che ricoprono cariche istituzionali, vige all'interno della Massoneria la regola prudenziale di non farne risultare la formale iscrizione in elenchi ufficiali; si è detto, inoltre, a conoscenza dei particolari contatti esistenti tra la Massoneria e "Cosa Nostra" a lui risultanti direttamente, attesa la contestuale appartenenza dei citati fratelli Caro ed anche dell'avv. Messiana, sia a "Cosa Nostra" che alla Massoneria. >> (sentenza, pagg. 877, 878 e 879).

   <<...Per quanto riguarda le notizie apprese sull'odierno imputato, lo Spatola ha riferito di avere saputo da Rosario Caro con cui si trovava la prima volta che aveva avuto modo di incontrare il dott. Contrada, che quest'ultimo era un massone, "a disposizione dell'organizzazione Cosa Nostra" (cfr. ff. 18 e ss., in sede di esame, e ff. 51 e ss., 95 e ss. in sede di controesame - udienza del 27/4/1994). L'incontro era avvenuto nella primavera del 1980 all'interno di un ristorante di Sferracavallo (paese sul mare in provincia di Palermo), denominato "Il Delfino" gestito da tale Antonio, cognato di "don Ciccio Carollo", uomo d'onore e massone palermitano esercente l'attività di commercio all'ingrosso di bibite ed acque minerali, con cui i fratelli Caro avevano un ottimo rapporto di fratellanza e di comunanza di interessi avendolo favorito nell'acquisto di alcuni terreni in territorio di Campobello (cfr. ff. 18- 19 e 130 trascr. cit.). A causa di tale rapporto di affinità con il Carollo, il gestore del "Delfino", seppure non formalmente "uomo d'onore", veniva ritenuto soggetto "affidabile" all'interno di "Cosa Nostra" e lo stesso collaborante si era recato spesso a pranzare in quel locale in compagnia dell'amico Rosario Caro durante l'intervallo concesso per il pranzo ai propri dipendenti dalla ditta "Tessilcon" di Tommaso Natale (paese contiguo a Sferracavallo), dove lavorava il Caro. 

   Nell'occasione in questione lo Spatola aveva fatto ingresso all'ora di pranzo in quel locale in compagnia di Caro Rosario e aveva notato che questi aveva fatto un cenno di saluto in direzione di un tavolo, posto in posizione appartata su un piano rialzato, cui si accedeva da alcuni scalini in fondo al locale (in sede di controesame la difesa ha formalmente contestato allo Spatola che nel corso dell'interrogatorio reso al P.M. in data 25/3/1993, egli aveva adoperato il termine "saletta riservata" per indicare il luogo dove era allocato il tavolo in questione (cfr. f. 99 trascr. ud. 27/4/1994 e p.v. del 25/3/1993 acquisito, per la parte in contestazione, all'udienza del 27/4/1994). 

   Al tavolo erano sedute tre persone e soltanto due avevano risposto al saluto del Caro: si trattava, come riferitogli dallo stesso Caro, del dott. Contrada e di Rosario Riccobono, che il collaborante vedeva per la prima volta in quell'occasione, pur sapendo che era il "capo famiglia" di quella zona, compresa nel territorio di "Partanna-Mondello". La terza persona che Rosario Caro gli aveva detto di non conoscere, era stato ritenuto da quest'ultimo un affiliato alla famiglia mafiosa di Saro Riccobono.  Le tre persone in questione, uscendo dal locale prima dello Spatola e del Caro avevano nuovamente rivolto a quest'ultimo un cenno di saluto passando davanti al loro tavolo (cfr. f. 136 trascr. cit.). 

   Il collaborante era rimasto sorpreso dalla notizia che l'uomo in compagnia del Riccobono fosse il dott. Contrada, che in quell'occasione aveva modo di conoscere personalmente per la prima volta ma di cui, in precedenza, aveva già sentito parlare avendone appreso l'elevato ruolo ricoperto all'interno della Questura di Palermo. Ha dichiarato di avere successivamente verificato che l'indicazione fattagli dal Caro sull'identità di quei due uomini, il Riccobono e il Contrada, corrispondeva al vero avendo visto alcune fotografie su giornali ritraenti entrambi i soggetti (cfr. ff. 128 e ss. trascr. cit.).  In occasione dell'incontro al "Delfino" il Caro gli aveva detto che il dott. Contrada era un fratello massone oltre che "buon amico" a cui potersi rivolgere in caso di bisogno o di problemi con la Polizia; gli aveva, anche, riferito che già il fratello Federico aveva ottenuto, grazie alla sua intercessione, il rilascio del porto di pistola e che anche lui era in attesa di riceverlo. 

   Successivamente lo stesso Caro Federico aveva confermato allo Spatola il favore ricevuto dal dott. Contrada nonché il suo rapporto di appartenenza alla Massoneria, peraltro, confermatogli anche dai già citati massoni Umberto Vella (indicato dal collaborante come politico eletto nelle file del Partito Repubblicano, già impiegato come il Caro alla "Tessilcon", per il quale egli si sarebbe attivato nel corso della campagna elettorale), Dieli "l'armiere" e l'avv.to Messina: quest'ultimo, in particolare, gli aveva riferito che il dott. Contrada era, oltre che massone, "disponibile" verso le "famiglie di Cosa Nostra". Al riguardo l'avv. Messina gli aveva detto... >> (sentenza, pagg. 886, 887, 888 e 889). 

     Abbiamo ritenuto di richiamare pressocchè integralmente le propalazioni dello Spatola, anche se le tematiche afferenti il presunto incontro al ristorante "Il Delfino" ed il documentato mendacio del c.d. collaborante sul punto hanno formato oggetto di trattazione. 

     In questa sede ci si occuperà soltanto delle ulteriori affermazioni del predetto in ordine all'appartenenza del Dott. Contrada alla massoneria ed alle attività asseritamente spiegate in favore dei fratelli Caro  (risum teneatis!). 

     Ci si occuperà, inoltre, delle propalazioni di quel tal Cancemi, nella parte relativa alla gratificazione "jucaturi" di cui ha insignito l'odierno appellante. 

     Trattare della estraneità del Contrada alla massoneria è estremamente semplice, ma le tante pagine che la sentenza ha dedicato all'argomento - e vedremo perchè - impongono talune considerazioni. 

     Il dott. Contrada non è massone, non lo è mai stato, non ha mai chiesto l'affiliazione ad alcuna loggia massonica. 



   Nonostante che dalle risultanze processuali sia emersa con assoluta certezza la non appartenenza del dott. Contrada alla Massoneria, il Tribunale, con argomentazioni speciose e destituite di ogni fondamento, ha tentato di sostenere il contrario per due motivi: 

   1°) - Per non smentire il pentito Spatola che aveva dichiarato: "...ma... nell'ambito della polizia sapevo che il dott. Contrada è massone...  non solo lui ma anche qualche altro funzionario di cui adesso non ricordo il nome..." (cfr. pag. 14 ud. del 27/4/1994). 

   Subito dopo, lo Spatola, nella consapevolezza di aver affermato cosa non vera, aveva ritenuto opportuno aggiungere, per precostituirsi una scusante, "...ma non tutti vengono praticamente scritti. Ciò per motivi di prudenza, sia che una persona possa avere avuto già dei conti con la giustizia...  così come persone che ricoprono delle cariche nell'ambito delle istituzioni. Quindi è più prudente che non vengano iscritti, che non si possa riscontrare il loro nome su qualche elenco..." (pag. 15 ud. del 27/4/1994). 

   Affermazione questa del tutto falsa. Innumerevoli persone che ricoprivano cariche istituzionali di livello ben superiore a quella rivestita dal dott. Contrada, sono risultate iscritte in elenchi di logge massoniche, quale la P2, tanto per fare un esempio tra i più importanti ed eclatanti. 

   Lo stesso dicasi per i pregiudicati. Basti in proposito citare i nomi di Siino Angelo, Vitale Giacomo, Foderà Francesco, trovati negli elenchi della loggia massonica Orion della Camea, come dichiarato dal Cap. Bruno della D.I.A. (pag. 116 ud. del 12/10/1995). 

   Ma anche il nome di Greco Salvatore, classe 1924, detto "l'ingegnere" (noto mafioso di Ciaculli), cugino dell'altro noto mafioso Greco Salvatore, classe 1927, detto "il senatore", è stato trovato tra gli iscritti della loggia massonica di via Roma a Palermo (test. Cap. Bruno, pagg. 75/76 ud. del 10 maggio 1994). 

   2°) - Per non incrinare il teorema prospettato dall'Accusa, sulla scorta di dichiarazioni di pentiti e di argomentazioni non basate su dati di fatto, secondo cui la massoneria ha fatto da "trait d'union" tra Istituzioni e mafia, tra uomini investiti di cariche pubbliche e criminali mafiosi. 

   Ipotesi o teorema, peraltro, non recepito, anzi respinto dai Magistrati dell'Ufficio Istruzione del Tribunale di Palermo, come si rileva dalla ordinanza-sentenza n°3162 P.M. - n°1165 R.G.U.I., emessa nel procedimento penale contro Greco Michele + 18, per gli omicidi Reina-Mattarella-La Torre.  Infatti, nel volume 9, cap.VI, pagg. 1418-1437, in particolare a pag. 1418, si legge: "La lunga indagine istruttoria, compiuta su tutti i dati acquisiti in ordine a relazioni, anche soltanto possibili, tra gli ambienti della criminalità eversiva, quella comune e mafiosa, coinvolti nel presente procedimento, e "centri occulti di potere", come la loggia massonica P2, ha avuto, però, risultati negativi". 

    Comunque, tutti i tentativi per trovare una sia pur labile prova dell'appartenenza del dott. Contrada alla massoneria sono falliti, a fronte di inoppugnabili riscontri obiettivi, certi, incostestabili. 



   Il dott. Contrada, sin dall'inizio del processo, ha asserito e ribadito fermamente e decisamente non soltanto la sua non-appartenenza ad alcuna loggia massonica ufficiale o coperta, ma anche la incompatibilità tra la sua formazione culturale e religiosa e i principi che ispirano la massoneria. 

   All'udienza del 6 maggio 1994, in sede di dichiarazioni spontanee, ha affermato: "Non sono stato mai massone, non lo sono, non ho mai frequentato ambienti massonici, non sono mai stato in una loggia massonica. Avrò conosciuto indubbiamente dei massoni, o che ho saputo essere tali dopo averli conosciuti. Non mi sono mai occupato di indagini relative a massoneria, se non marginalmente nel corso delle indagini sulla mafia siculo-americana e sulla vicenda Sindona del 1980. Questa mia dichiarazione, naturalmente, non implica un mio giudizio positivo o negativo che sia sulla massoneria, su uomini e principi della massoneria, perché non sono né qualificato né legittimato a farlo. Ho voluto soltanto affermare con certezza e senza tema di nessuna smentita: Io non sono stato e non sono massone. Non ho mai avuto niente a che fare con la massoneria. Questo, per quanto riguarda le dichiarazioni del signor Spatola".(cfr. pagg. 46 e 47 ud. del 6/5/1994). 

   Il dott. Contrada è tornato sull'argomento nell'udienza del 21 aprile 1995, con le seguenti dichiarazioni spontanee: "Un secondo argomento che vorrei precisare, anche se posso essere rimproverato di essere ripetitivo, ma che sento assolutamente la esigenza di ripetere ancora una volta: Io non sono stato mai massone, non lo sono, non lo sarò mai, sono stato sempre contrario a queste forme di associazione. Sono da due anni e mezzo in carcere e incombe su di me, unitamente e congiuntamente a tante altre accuse, questa accusa non provata, ma che incombe come un peso e come un'ombra, e che sono sicuro mi accompagnerà per tutta la durata del processo e forse anche dopo. Non si troverà mai il mio nome scritto in una loggia massonica, né ufficiale, né coperta, né segreta che non sia stata scoperta. Se poi si vuole sostenere che il mio nome è in un elenco di una loggia segretissima che non è stata ancora scoperta, mi sembra che ciò non possa essere sostenuto da nessuno, per cui i miei avvocati, ogni volta che qui si siede un testimone, che ha avuto a che fare con me per motivi istituzionali, professionali, per rapporti personali, sono costretti a porre questa domanda se risulta loro che io sono massone. Io posso essere accusato di essere un massone soltanto di fronte ad un documento da cui risulta che sono massone, non in base ad una supposizione o ad una parte di teorema o di un tassello di mosaico. Se avessi la possibilità di dimostrare di non essere iscritto a nessuna loggia massonica, lo farei, ma non esiste sul piano umano, concreto, processuale, giuridico una possibilità del genere, di dare una prova negativa in questo senso"(cfr. pagg. 86, 87, 88 ud. del 21/4/1995). 

   A richiesta della difesa, il Ministero dell'Interno - Dipartimento della P.S. - Direzione Centrale Polizia di Prevenzione, presso cui esistono gli elenchi degli affiliati alle varie massonerie, ha comunicato che "...agli atti di questa Direzione Centrale non risulta che il dott. Bruno Contrada, dirigente generale della P.S., appartenga ad associazioni massoniche, né che abbia fatto richiesta di affiliazione a tali obbedienze"(cfr. lettera n°224/A/10803/2^ Div. del 14 giugno 1995 del Ministero dell'Interno, acquisita agli atti del Tribunale). 

   A richiesta della difesa, il Gran Segretario avv. Malignani Stuart del Grande Oriente d'Italia - Palazzo Giustiniani - con lettera prot. n°8290/GMS/d del 7 ottobre 1994, ha dichiarato che "...il dott. Bruno Contrada, nato a Napoli il 2/9/1931, non ha mai aderito al Grande Oriente d'Italia - Palazzo Giustiniani - con sede in via S. Pancrazio 8 - Roma - non risultando nei registri e negli elenchi di alcuna Loggia appartenente a questa Istituzione". 

   A molti funzionari del Ministero dell'Interno, della Polizia, dell'Alto Commissariato, del SISDe, nonché ad ufficiali dell'Arma dei Carabinieri e della Guardia di Finanza, che hanno avuto rapporti di ufficio, professionali od anche personali con il dott. Contrada, e che, per le cariche ricoperte e l'attività svolta, hanno avuto anche modo ed occasione di occuparsi di massoneria, è stata posta la domanda se risultava loro l'appartenenza del dott. Contrada alla massoneria,  vuoi per conoscenza diretta o per averlo appreso da altri per motivi d'ufficio, vuoi per confidenze avute, o comunque in qualsiasi altro modo o per qualsiasi altra via o canale. 

   Si riportano qui di seguito alcune di queste testimonianze rese

nel corso del processo.





Alfieri Luigi

M.llo P.S. in pensione

In servizio alla Squadra Mobile di Palermo dal 1966 al 1984:

in servizio alla “Catturandi” dal 1966 al 1970;

in servizio Sez. Antimafia ed Investigativa dal 1970 al 1984.



Udienza del 9 febbraio 1995



Avv. Sbacchi - Lei ha mai saputo o si è mai detto anche vociferando, che il dott. Contrada fosse massone o giocatore d’azzardo o fatti di questo genere?

Alfieri L. - Non mi risulta.

Avv. Sbacchi - Non le risulta. Qualcuno ha mai detto che fosse massone?

Alfieri L. - No.

Avv. Sbacchi - Qualcuno ha mai detto di sospettare del dottore Contrada?

Alfieri L. - Mai.



Boccia Riccardo

Prefetto a riposo.

Alto Commissario per la Lotta contro la Mafia

da aprile 1985 ai primi del 1987.

E’ stato:

Prefetto di Bologna;

Prefetto di Napoli.

Udienza del 24 gennaio 1995



Presidente - Logge, no, no. 

Avv. Milio - Signor Prefetto, le risulta che il dottor Contrada appartenesse a logge segrete, massoniche o altro?

Boccia R. - No. Io so che anche qui ci fu della polemica. Guardi,cos’era, l’Ordine di... San Sepolcro.

Boccia R. - No, logge, no.

Presidente - Logge massoniche.

Avv. Milio - No, io le chiedevo alla massoneria o ad altre logge segrete.

Boccia R. - No. Voglio ricordare che ci fu anche un po’ di storie, questa faccenda che sembrava che fosse Cavaliere dell’Ordine del Santo Sepolcro....





Boncoraglio Vincenzo

Funzionario di P.S.

In atto dirigente Superiore di P.S. presso

Direzione Centrale Antidroga.

In servizio presso Questura di Palermo dal 1973 al 1984:

Squadra Mobile dal 1973 al 1980 come Dirigente Sez. Volanti;

1980/81 Dirigente Comm. Mondello;

1982/84 Dirigente Centrale Operativa e Sez. Volante.

Udienza del 10 gennaio 1995

Avv. Milio - Il dottore Contrada era un massone o è un massone, che lei ne sappia?

Boncoraglio V. - Non lo so. Non mi risulta.

Avv. Milio - Normale.  Quindi, né giocatore né massone?

Boncoraglio V. - No.   



Buscemi Calogero

Ispettore P.S.

In servizio Squadra Mobile Palermo dal 1963 al 1965;

in servizio alla Criminalpol dal 1965 ad oggi.

Udienza del 20 gennaio 1995

Avv. Milio - Senta, sa se fosse affiliato il dottore Contrada alla Massoneria?

Buscemi C. - No, non mi risulta che il dottore Contrada fosse affiliato alla Massoneria.

Cardella Michele

Funzionario P.S.

In servizio a Palermo dal 1975 al 1980.

In servizio alla volante Centr.Operativa e 

succ. Sez. Furti e Rapine.

Udienza del 14 marzo 1995

Avv. Sbacchi - Lei ha mai saputo che il dottore Contrada fosse massone?

Cardella M. - Massone?

Avv. Sbacchi - Sì.

Cardella M. - No, per la verità è la prima volta che lo sento dire.



Cipolla Francesco

Funzionario di P.S.

In atto Dirigente Generale della P.S. a riposo.

In servizio presso Squadra Mobile Palermo

dal  V/1966 al III/1973:

Dirigente Sez. Volanti;

Dirigente Sez. Antimafia;

Dirigente Comm. Partinico anni 1973/74

Dirigente Criminalpol Catania;

Questore di Caserta;

Questore di Siracusa;

Aggregato Criminalpol Palermo per alcuni mesi,

dopo l’omicidio del dr. Giuliano.

Udienza del 10 gennaio 1995

Avv. Milio - Lei può, se lo sa, dirci se il dottore Contrada era affiliato a qualche Loggia Massonica o paramassonica?

Cipolla F. - Non mi risulta.



Colmone Carlo

Funzionario SISDE.

Già funzionario di Prefettura, passa al SISDE nel 1982

presso cui presta ancora servizio al centro di Firenze.

E’ stato in servizio presso l’Ufficio Coord. Centri SISDE Sicilia

dal 1982 al 1986.

Udienza dell’11 aprile 1995

Avv. Milio - Senta, lei sa se il dottor Contrada è massone?

Colmone C. - Assolutamente no.

Avv. Milio - Non sa, oppure esclude?

Colmone C. - Lo escludo. Per quanto mi risulta nelle mie conoscenze.







Crimi Giuseppe

Funzionario di P.S.

In atto Vice Questore Primo Dirigente a Genova.

Dal 1969 al 1970 Dirigente Sez. Furti Sq. Mobile Palermo.

Dal 1970 al 1973 Funzionario addetto Criminalpol Palermo.

Dal 1974 al gennaio 1980 Dir. Sez. Antimafia Sq. Mobile Palermo.

Udienza del 13 gennaio 1995

Avv. Sbacchi - Le risulta che il dottore Contrada un po’ si è iscritto alla Massoneria, fosse un giocatore d’azzardo...?

Crimi G. - Non mi risulta che abbia mai giocato a carte. Noi ci siamo incontrati fuori dagli orari di servizio e, fuori, ci siamo ritrovati in varie occasioni nella vita privata, ma non l’ho mai visto con le carte in mano; anzi mi risulta che proprio non sappia che cosa siano.  Per quanto riguarda la Massoneria, la stessa cosa, non solo non mi risulta che sia stato affiliato alla massoneria, ma neanche per parlare, è capitato mai di discutere di Massoneria nei nostri uffici...    lì si parlava di tutto, si parlava esattamente di tutto, ma mai di massoneria. Ripeto, neanche per parlarne.







D’Aloiso Antonio

Prefetto

In atto Prefetto a Messina.

Capo di Gabinetto Alto Commissariato Palermo

dall’aprile 1986 al luglio 1992.

Udienza del 3 febbraio 1995

Avv. Milio - ...Il suo ufficio si è interessato, se lei ne ha avuto notizia o diretta o di riflesso, di informative in ordine a logge massoniche o massoneria in generale?

D’Aloiso A. - No, che io ricordi, no.

Avv. Milio - No. Ma le risulta se il dottore Contrada è affiliato a qualche loggia regolare o irregolare che sia di massoneria?

D’Aloiso A. - No, non mi risulta.



D’Antone Ignazio

Questore

In atto in servizio presso Ministero Interno

Servizio Centrale Ispettivo.

Servizio Squadra Mobile Palermo dal 1971 al 1985

dirig. le Sezz. Furti, Attentati dinamitardi,

Stupefacenti e Buoncostume.

Dirigente Squadra Mobile da giugno 1981 ad aprile 1985.

Dall’aprile 1985 Capo Criminalpol Palermo fino all’aprile 1989.

Dal 1989 alla fine 1992 in servizio 

presso l’Alto Commissariato Roma

con i Prefetti Sica e Finocchiaro.

Udienza del 9 settembre 1994

Avv. Sbacchi - Io volevo chiederle, dr. D’Antone, se in esito e a seguito di queste indagini, le è risultato la iscrizione del dottor Contrada in qualche loggia massonica, di qualunque obbedienza.

D’Antone I. - Assolutamente... nessun riferimento col dr. Contrada, né nel “Circolo Scontrino”, né nella “Loggia di via Roma”. Altri nominativi c’erano, fra cui quelli di mafiosi, alcuni molto noti.

Udienza del 14 luglio 1995

Avv. Sbacchi - Mi scusi, lei ha mai saputo se il dott. Contrada si è iscritto alla massoneria?

D’Antone I. - Mai. non... mai che non ho saputo. Non è iscritto, perché...





De Biasi Franco

Prefetto

In atto in servizio Ministero Interno.

Già Funzionario SISDE dal 1978 al 1994.

E’ stato Capo del Reparto operativo del SISDE anni ‘91/92

Udienza del 30 giugno 1995

Avv. Milio - ...Dato, signor Prefetto, che ha lavorato a stretto contatto di gomito, le è mai capitato di apprendere che il dott. Contrada fosse affiliato alla massoneria?

De Biasi F. - No. assolutamente no, assolutamente no. Io debbo dire che essendo stato un fondatore del SISDE, ho vissuto quella che è stata l’esperienza più negativa che è nota a tutti, dei vertici e quindi, subito dopo quella bufera, fu fatto un monitoraggio, ma veramente a tappeto, su tutti gli appartenenti al servizio e non ho mai sentito assolutamente parlare di Contrada, da questo punto di vista. Lo escludo.

Avv. Sbacchi - Lei ha parlato poc’anzi di un’attività di monitoraggio dopo alcuni eventi che riguardavano credo la P2 se ho capito bene. Si riferisce a questo?

De Biasi F. - Sì, questa è un’attività interna al servizio. ...Ci siamo guardati tra di noi, ecco.

Avv. Sbacchi - Cioè, avete controllato se funzionari, dirigenti dei servizi fossero iscritti alla massoneria.

De Biasi F. - Certo, certo, certo.  ...Era il minimo che si potesse fare.

Avv. Sbacchi - ...E’ risultato nulla a carico di Contrada?

De Biasi F. - Ma non credo che si è posto proprio il problema, cioè in sostanza il monitoraggio è stato fatto nei confronti di persone che potevano teoricamente non essere pulite. Ma per il dott. Contrada proprio questo problema non si è posto per niente, come credo non si sia posto neppure per me.



De Francesco Emanuele

Prefetto I Classe

Consigliere Corte dei Conti

Direttore SISDE dal 1981 al 1984.

Alto Commissario dal settembre 1982 al marzo 1985.

Prefetto Palermo dal settembre 1982 alla fine del 1983.

E’ stato in servizio alla Questura di Palermo dal 1964 al 1973

con le funzioni di Capo di Gabinetto e Vice Questore Vicario.

Questore di Cosenza, Catania e Roma.

Prefetto di Torino.





Udienza del 31 maggio 1994

P.M. - Come avvenne il suo ingresso all’Ordine dei Cavalieri del santo Sepolcro? ...Le fu proposto da qualcuno?

De Francesco E. - Ma credo che sia stato un certo D’Agostino, che era il cerimoniere dell’Ordine, a fare quasta avance...

De Lisi Ciro

Ten. Col. G. D. F.

In atto in servizio al SISDE presso il Centro Roma 3

(Criminalità organizzata, dal gennaio 1992).

Servizio a Palermo dal 1980 alla fine del 1984

(Comandante Sez. Stupefacenti Nucleo Regionale P.Tributaria).

Comandante Sez. Informazione Nucleo P.T..

Udienza del 27 gennaio 1995

Avv. Sbacchi - ...Lei si è mai imbattuto nel nome del dottor Contrada come esponente della massoneria o iscritto?

De Lisi L. - Assolutamente no.      











De Luca Antonio

Questore

In atto in servizio presso Direzione Centrale Criminalpol.

In servizio a Palermo alla Squadra Mobile

dal 1968 alla fine del 1980.

Sezione Investigativa quale Funzionario addetto.

E’ stato Vice Dirigente Sez. Omicidi Sq. Mobile.

E’ stato Vice Dirigente Sq. Mobile dal febbraio al novembre ‘80.

Dirigente Criminalpol Palermo dal 1982 al 1985.

Dal 1988 al 1992 è stato in servizio presso

Alto Commissariato Roma.

1992-1993 Capocentro SISDE Catania.

Udienza del 28 ottobre 1994

Difesa - Le risulta che il dottore Contrada sia mai stato scritto alla massoneria?

Teste - No, assolutamente.

Difesa - Lei ha fatto indagini sulla massoneria?

Teste - Personalmente no. Altri colleghi.

Difesa - E’ venuto mai niente fuori da queste indagini, che lei sappia?

Teste - No.

Difesa - Che riguardi sempre il dottore Contrada, scusi...

Teste - No.

De Sena Luigi

Funzionario di P. S.

In atto Dirigente Superiore P.S. presso Ministero.

In servizio al SISDE - Dir. Roma - dal 1984 al 1994.

E’ stato:

Dirigente della Squadra Mobile Roma;

Dirigente Criminalpol Sicilia Orientale.

Udienza del 17 gennaio 1995

Avv. Milio - Lei sa se il dottore Contrada è iscritto alla Massoneria?

De Sena L. - Non mi risulta assolutamente.



Di Giovanni Girolamo

Prefetto 1° Classe (in pensione).

Prefetto di Palermo dal 1978 ad agosto 1981.

Udienza del 12 maggio 1995

Avv. Sbacchi - ...Lei ha mai appreso che il dottor Contrada fosse affiliato alla massoneria?

Di Giovanni - No.





Epifanio Giovanni

Prefetto (in pensione).

Questore a Palermo dal dicembre 1976 al dicembre 1979.

Udienza del 5 maggio 1995

Avv. Milio - Le risulta se il dottor Contrada è massone?

Epifanio G. - No, non mi risulta assolutamente.



Faranda Francesco

Questore P.S.

In servizio a Palermo anni ‘70/’80:

Dirigente Commissariato Mondello anni ‘75-’76;

Dirigente 1°Distretto Polizia (via Roma) dal 1976 al 1980.

Dal 1980 al 1983 Ufficio di Gabinetto Questura Palermo.

Dal 1983 al 1987 Capo di Gabinetto Questura.

Anni 1987-1988 Vice Questore Vicario Questura Palermo.

Negli anni successivi è stato Questore a Caltanissetta e a Brescia.

Udienza del 21 marzo 1995

Avv. Sbacchi - ...Le risulta, o comunque ha sentito dire, che il dottore Contrada fosse iscritto alla massoneria?

Faranda F. - Ma... quando scoppiò questo discorso della massoneria, credo che siamo alla fine dell’82 principi dell’83... la P2. Non P2...

Avv. Sbacchi - Sì.

Faranda F. - ...Ma non... No, non l’ho sentito mai dire.



Ferrara Giovanni

Vice Questore 1° Dirigente.

In atto in servizio al Ministero Interno Dip. P.S..

In servizio al SISDE dal 1978 al 1987.

Capo Centro SISDE Palermo dal gennaio 1980 all’agosto 1983.

Udienza dell’11 aprile 1995

Avv. Sbacchi - ...Nell’ambito delle sue conoscenze, le è mai risultato che il dottor Contrada fosse iscritto a logge massoniche più o meno coperte?

Ferrara G. - Non ho mai avuto elementi di questo genere.



        





Finazzo Giovanni

Questore

In atto Questore di Trapani.

In servizio a Palermo dal 1970 al luglio del 1994:

anni ‘79-80 Funzionario addetto Ufficio di Gabinetto Questura;

1980 Commissario Politeama;

fine ‘80 - inizi ‘81 Squadra Mobile;

anni ‘81-’85 Commissariati Molo e Pal. Reale;

1985 Dir. Polizia Amm. Fino al 1990;

1991-1994 Vice Questore Vicario Palermo.

Udienza del 21 marzo 1994



Avv. Sbacchi - Ma lei ha mai saputo che Contrada fosse massone? Si è mai detto che Contrada fosse massone?

Finazzo G. - No.















Gramendola Gianfranco

Maggiore C.C.

In atto in servizio al SISDE Roma

presso Centro Roma 3 (Criminalità organizzata) dal gennaio 1982.

Dal 1980 al 1992 ha ricoperto altri incarichi al Sisde Roma.

1983 in servizio presso Alto Commissariato a Palermo.

Udienza del 27 gennaio 1995



Avv. Sbacchi - Nell’ambiente Sisde, dove ci si conosceva immagino un po’ tutti, esatto, si è mai detto o avete avuto mai modo di controllare o di accertare che il dottor Contrada fosse iscritto alla massoneria?

Gramendola G. - No.

Avv. Sbacchi - Non si è mai detto neppure?

Gramendola G. - No.









Honorati Titobaldo

Ten. Col. C.C.

In servizio alla DIA oggi.

In servizio a Palermo dall’agosto 1978 al novembre 1984.

Comandante 1° Sez. Nucleo Investigativo C.C. fino alla fine 1981.

Comandante Nucleo Operativo C.C. fine 1981-fine 1984.

Udienza del 14 febbraio 1995



Avv. Sbacchi - Senta, colonnello, lei ha mai saputo o sentito dire che il dottor Contrada fosse affiliato a logge massoniche o fosse giocatore d’azzardo?

Honorati T. - No, no, non lo sapevo, cioè non lo sapevo, non l’ho sentito dire, no.

Avv. Sbacchi - E lo sa, sa attualmente qualcosa del genere?

Honorati T. - Non lo so neanche adesso. L’ho letto, ma non lo so.









Lo Monaco Lorenzo

Udienza del 18 aprile 1995



Avv. Milio - Le risulta che il dottor Contrada è insignito della medesima onorificenza (Ordine equestre del Santo Sepolcro)?

Lo Monaco - Sì, fa parte dell’ordine. Almeno, ne faceva parte sin dal novembre ‘82, credo.

Avv. Milio - Ecco, le risulta una partecipazione del dottor Contrada alla cerimonia di investitura?

Lo Monaco - No, né all’investitura né alle altre cerimonie religiose, che facciamo quasi mensilmente.

Avv. Milio - Quindi, praticamente, mi pare di capire, che la presenza del dottor Contrada nell’Ordine è soltanto, diciamo, nominalistica?

Lo Monaco - Cartolare, sì.

Avv. Milio - ...Quindi, non lo ha mai visto lei?

Lo Monaco - Né alla cerimonia di investitura, che non ha mai ricevuto, né ad altre cerimonie, che, ripeto, cerimonie religiose che facciamo quasi ogni mese.

Avv. Milio - ...Tra gli insigniti di questa onorificenza ci sono stati anche o che ci sono persone e quindi delle istituzioni che si sono particolarmente distinte nella lotta alla mafia?

Lo Monaco - Sì, ci sono stati dei Questori, dei Prefetti, Ufficiali dei Carabinieri, anche degli Ufficiali della Finanza. ...Nel tempo c’è stato il Prefetto Di Giovanni, il Prefetto Mendolia, poi abbiamo avuto il Generale Dalla Chiesa ha fatto parte del nostro Ordine, il Generale Melillo che da due anni è preside della sezione, ha combattuto la mafia, ha catturato Liggio, insomma, più evidente di questo... Ci sono dei fascicoli che si istruiscono all’atto dell’ammissione, gli originali vanno mandati in sede, al Gran Magistero a Roma, presso la Città del Vaticano, perché il nostro Ordine è sotto l’egida del Sommo Pontefice, il nostro Gran Maestro è un Cardinale di Santa Romana Chiesa...

Avv. Milio - ...Sotto l’egida del Sommo Pontefice quest’ordine?

Lo Monaco - Del Sommo Pontefice, sì!

Avv. Milio - In fin dei conti, che cosa c’è di segreto in questo Ordine?

Lo Monaco - Nulla. E’ tutto alla luce del sole.

Avv. Milio - ...Tra gli iscritti... a quest’Ordine, è risultato che qualcuno di costoro possa essere risultato, essere stato condannato per reati di tipo mafioso o che sia risultato mafioso e in altri... che abbia fatto parte o sia stato collegato comunque alle vicende e a “Cosa Nostra”?

Lo Monaco - Per quello che mi risulta, no.  ...Sotto il profilo mafioso, no, non ce ne sono.

Presidente - Lei ricorda se mai l’imputato ha versato fondi, ha versato somme?

Lo Monaco - No, non mi risulta che abbia versato niente. Noi versiamo un contributo annuale, oltre delle offerte volontarie.

Presidente - Lei attualmente che carica riveste all’interno dell’Ordine?

Lo Monaco - Io adesso sono Cancelliere della Luogotenenza della Sicilia.  E’ la terza carica dell’Ordine.











Masone Fernando

Prefetto di Prima Classe

In atto Capo Polizia dal 01/0971994.

Questore di Palermo da gennaio 1989 ad agosto 1991.

Ha diretto la Squadra Mobile Roma dal 1973 al 1979.

Questore di Roma da agosto 1991 ad agosto 1994.

Udienza del 21 aprile 1995



Avv. Sbacchi - ...Presso il Ministero dell’Interno esistono elenchi di Logge Massoniche, di affiliati alle Logge Massoniche?...

Masone F. - Guardi, non glielo so dire. So, comunque, che c’è un’inchiesta che è partita dalla Procura di Palmi...

Avv. Sbacchi - ...Le è stato mai riferito che il dottor Contrada fosse affiliato ad una Loggia Massonica, nel quadro di questa inchiesta...?

Masone F. - Ma nel nostro ambiente mai, ecco, né per questioni professionali mi è stato mai detto una cosa del genere, letto dalla stampa, insomma, cose, sospetti, cose di questo tipo.

Avv. Sbacchi - Lei l’ha appreso dalla stampa?

Masone F. - Per motivi professionali...

Avv. Sbacchi - Dico, nell’ambito di indagini, fatti professionali...

Masone F. - Non ricordo mai che...



Mendolia Nino

In atto Prefetto a riposo.

Vice Dirigente Squadra Mobile dal 1962 al 1966;

Dirigente Squadra Mobile dal 1966 al 1973;

Dirigente Criminalpol Palermo dal 1973 al 1976;

Questore di Palermo dal 1981 al 1983.

E’ stato anche:

Questore di Agrigento;

Vice Direttore del Centro Criminalpol a Roma.

Udienza del 17 gennaio 1995



Avv. Milio - E che fosse massone, le risulta?

Mendolia N. - Addirittura! Proprio no! No,  assolutamente.     









Milella Carlo

In atto Prefetto a riposo.

In servizio alla Squadra Mobile di Palermo dal 1962 al 1966.

Dirigente Commissariato Mondello dal 1977 al 1981.

Dal 1981 al 1984 Vice Questore Vicario di Palermo:

Dal 1966 al 1988 Dirigente Ispettorato Generale di P.S.

presso Regione Siciliana.

Udienza del 24 gennaio 1995



Avv. Sbacchi - Le risulta che il dottore Contrada fosse massone o giocatore d’azzardo?

Milella C. - No, no, mai.       

















Milillo Ignazio

Generale Carabinieri (in pensione)

Ufficiale C.C. a Palermo negli anni ‘50.

Comandante Gruppo C.C. Palermo dal 1963 al 1965.

Udienza del 30 giugno 1995



Avv. Sbacchi - Mi scusi, lei è insignito di onorificenze dell’Ordine Equestre del Santo Sepolcro?

Milillo I. - Io sono il Preside della Sicilia Occidentale.... so che Contrada era uno di quelli che doveva diventare o era già diventato... però Contrada so che non ha fatto l’investitura.

Avv. Sbacchi - Mi scusi, lei sa che il dottor Contrada è iscritto all’Ordine del santo Sepolcro? Fa parte dell’Ordine?

Milillo I. - No. So che ho trovato che come iscritto nel... che era stato fatto, ma che lui avesse fatto l’investitura, avesse avuto l’investitura di cavaliere o di commendatore, questo so che non l’ha fatto, né poi ha frequentato, né addirittura, noi come si dice, sosteniamo all’Ordine, sostiene il Santo Sepolcro, cioè la Terra Santa e quindi ci tassiamo con una quota ciascuno all’anno. Cosa che lui credo non ha mai fatto, perché io so che, insomma, era considerato come uno che non era attivo, ecco, come parte dell’Ordine.

Avv. Sbacchi - ...Se lei ricorda di averlo mai incontrato.

Milillo I. - Non mi pare.

Avv. Sbacchi - Mi scusi una domanda che non le sembri blasfema, offensiva. L’Ordine Equestre ha qualcosa a che dividere con la Massoneria?

Milillo I. - Niente affatto.



Milioni Alessandro

Prefetto (a riposo)

Questore di Palermo da marzo 1987 a dicembre 1988.

In servizio presso l’Alto Commissariato Roma

da gennaio 1989 sino alla fine del 1992:

nei primi due anni Capo di Gabinetto di Sica;

dal 1990 al 1992 Consulente dell’Alto Commissario.

Udienza del 9 febbraio 1995



Avv. Sbacchi - Senta, lei ha mai raccolto notizie o qualcuno le ha mai segnalato che Contrada fosse massone?

Milioni A. - Assolutamente.

Avv. Sbacchi - No.

Milioni A. - Di Contrada, solamente il Santo Sepolcro, insomma, e basta.

Avv. Sbacchi - Sì, Cavaliere del Santo Sepolcro.

Milioni A. - Anzi mi fecero vedere addirittura l’annuario la cui prima pagina c’era il Papa... Ci trovai un sacco di amici.



Mori Mario

Col. C.C.

In servizio a Palermo dall’estate 1986 all’autunno 1990.

Dal 1990 ad oggi Vice Comandante del R.O.S..

Udienza del 25 ottobre 1994



Presidente - Lei ha mai saputo, in sue indagini, che il dottor Contrada facesse parte della Massoneria?

Mori M. - No, assolutamente mai.







Nalbone Salvatore

M.llo di P. S.. In atto in pensione.

In servizio Squadra Mobile e Criminalpol Palermo

dal 1951 al 1981;

in servizio alla Squadra Mobile Sez. Omicidi ed Investigativa.

Udienza del 20 gennaio 1995

Avv. Milio - Senta, il dottore Contrada era inscritto alla Massoneria, che lei sappia?

Nalbone S. - Il dottore Contrada? Mai saputo.

Avv. Milio - Mai saputo.

Nalbone S. - Assolutamente.



Paoletti Giancarlo

Ten. Col. C.C.

In atto Direttore Centro SISDE Roma 3 (Criminalità organizzata)

dal giugno 1992.

In servizio al SISDE dal 1980.

Udienza del 27 gennaio 1995

Avv. Sbacchi - Lei ha mai saputo che il dottore Contrada fosse massone, o nel Sisde si disse in qualche momento, nell’ambito...

Paoletti G. - No, mai saputo, mai sentito.

Avv. Sbacchi - Mai sentito, né saputo, né sentito.

 

 Parisi Vincenzo

Prefetto I Classe (deceduto)

Capo della Polizia dal febbraio 1987 alla fine del 1994.

Direttore SISDE dall’aprile 1984 a febbraio 1987.

Vice Direttore SISDE dal 1981 al 1984.

Udienza del 15 luglio 1994



Parisi V. - L’Ordine Equestre del santo Sepolcro è di antica origine...  ordine meritorio...    ...Credo che nell’insieme questo Ordine possa non essere assimilato assolutamente ad una organizzazione mafiosa, una organizzazione criminosa. Cioè ci troviamo di fronte a una istituzione come altre cavalleresche e non...

Avv. Sbacchi - ...Le risultano due particolari, cioè se questo Ordine, se l’Ordine ha qualcosa a che dividere con poteri occulti, illeciti o illegali in linea di massima e poi un’altra domanda, mi scusi, se antitetica...

Parisi V. - Non mi risulta, non mi risulta, non ho elementi, potrebbe anche essere, a me non risulta.   ...A me basta leggere l’elenco delle persone per non aver dubbi che vi sono persone veramente al di sopra di ogni sospetto, fuor di dubbio.



Pierantoni Umberto

Prefetto 1° Classe

In atto Segretario Generale CESIS

(Comitato di Coordinamento Servizi di informazioni e sicurezza).

Funzionario SISDE - Dir. Roma - dal 1978 al 1986.

Capo Ucigos

(Ufficio Centrale Investigazioni Generali Operazioni Speciali)

presso Ministero Interno dal 1986 al 1990.

E’ stato Vice Capo Vicario Pol. Stato dal 1990 al 1994.

Udienza del 21 aprile 1995



Avv. Sbacchi - ...Le risulta che il dottor Contrada in qualche modo fosse affiliato alla massoneria?

Pierantoni U. - Non mi è mai risultato. Scusi se mi sono messo a ridere. Non mi è mai...

Presidente - Questo non lo deve fare per rispetto al Tribunale.

Pierantoni U. - Mi dispiace.

Presidente - ...Perché lei sta facendo una deposizione.

Pierantoni U. - Io chiedo scusa. Ho detto: scusi. Non ho assolutamente mai constatato né sentito da altri dire che il dottore Contrada fosse in una maniera o l’altra affiliato a una massoneria qualsiasi.

Avv. Sbacchi - ...Le indagini sulla massoneria datano, diciamo, in qualche modo con la scoperta della Loggia P2.

Pierantoni U. - ‘80-81.

Avv. Sbacchi - E le risulta che il dotor Contrada abbia avuto una qualche relazione con una di queste logge?

Pierantoni U. - Ho detto che non ho avuto affatto...  Non mi risulta affatto che abbia avuto... che sia stato iscritto o che abbia avuto relazioni con le logge, qualsiasi esse siano.

Avv. Sbacchi - P2 compresa?

Pierantoni U. - Certamente.







Plantone Vito

Questore (in pensione).

Questore di Palermo anni 1991-’92.

Dirigente Squadra Mobile Milano - anni 1970.

Udienza del 9 maggio 1995



Avv. Milio - Le risulta che il dottor Contrada fosse iscritto alla Massoneria?

Plantone V. - Mai saputo.



Puddu Efisio

In servizio al SISDE di Palermo.

Dal 1972 al 1974 Reparto Mobile (Celere) Palermo;

dal 1974 al 1975 Volanti Squadra Mobile;

dal 1975 al 1982 Sq.Mobile (Sez, Investigativa e Criminalpol);

dal 1982 al 1986 Alto Commissariato Palermo;

dal 1986 al SISDE di Palermo.

Udienza del 21 febbraio 1995

Avv. Sbacchi - Le è risultato mai o appreso o anche sentito dire che il dottore Contrada fosse massone?

Puddu E. - No. Una cosa che ho letto nei giornali... una cosa...

Presidente - Lasci stare i giornali.

Puddu E. - No, no. mai.



Rizzo Santo

Col. C.C. (a riposo)

In servizio a Palermo:

Comandante Nucleo Informativo dalla fine 1978 al 1979;

Comandante Nucleo Operativo dal 1979 alla fine del 1981.

Udienza del 7 febbraio 1995



Avv. Milio - Le è risultato iscritto, da qualche investigazione, attività dell’Arma, che il dottor Contrada fosse iscritto alla Massoneria?

Rizzo S. - No.











Ruggeri Andrea

Funz. SISDE (in pensione).

Ufficiale Arma C.C.

In servizio al Sisde dal 1980 al 1994.

Capo Centro Sisde Palermo dal dicembre 1991 al settembre 1993.

Udienza del 16 maggio 1995

Avv. Milio - ...Lei si è occupato mai, a livello informativo, di massoneria, di logge massoniche?

Ruggeri A. - No, non mi sono interessato.

Avv. Milio - ...Le risulta se il dottor Contrada fosse affiliato alla massoneria?

Ruggeri A. - Assolutamente no.

Avv. Milio - Non le risulta o non lo era? Non ho capito la risposta.

Ruggeri A. - Non mi risulta e, per una mia valutazione personale, escluderei pure che lo fosse.

Presidente - No, le valutazioni personali sue non ci interessano.

Ruggeri A. - Non mi risulta in senso assoluto.



Salerno Giacomo

Vice Questore 1° Dirigente.

In atto in servizio alla DIA Roma.

Capo Squadra Mobile Palermo negli anni ‘85-86.

Dirigente DIGOS Palermo dal 1978 al 1985.

Udienza del 12 maggio 1995



Avv. Sbacchi - ...Dico, nei limiti delle sue conoscenze, in quest’ottica che lei ha precisato e definito, in questo... lei ha mai sentito mai parlare del dottore Contrada?

Salerno G. - No.

Avv. Sbacchi - Come esponente della massoneria?

Salerno G. - No.

Avv. Milio - Le risulta se avesse avuto l’insegna dell’ordine di Cavaliere del Santo Sepolcro?

Salerno G. - Sì.

Presidente - Lei è associato a quest’ordine?

Salerno G. - Sì.

Presidente - E chi gliela fece l’offerta di entrare a far parte...

Salerno G. - Ma credo che allora fu... proprio direttamente fu il maresciallo La Mattina.  ...Io ho partecipato a tre o quattro cerimonie regiose  svolte in una chiesa...

Avv. Milio - Ha visto mai il dottor Contrada?

Salerno G. - No, mai.

Avv. Milio - ...Partecipare a questa...

Salerno G. - Nemmeno alle messe.



Santantonio Giorgio

Ten. Col. G.d.F.

Funzionario SISDE.

Capocentro Sisde Palermo dall’agosto 1985 al dicembre 1991.

1983 in servizio Ufficio Alto Commissario Palermo.

Dall’ottobre 1983 ad agosto 1985 Capocentro Sisde Catania.

Udienza del 2 maggio 1995



Avv. Sbacchi - Mi scusi, lei, nell’ambito delle sue funzioni o delle sue competenze istituzionali, si è mai occupato di massoneria, fatto indagini su massoneria?

Santantonio G. - Ma, c’è stato un momento in cui ci siamo un po’ interessati, quando sono successi i casi di queste logge coperte, di queste cose, ecco.

Avv. Sbacchi - Ah, si è interessato di logge coperte?

Santantonio G. - Sì, mi ricordo di aver fatto una relazione io su questa materia.   ...Mi ricordo quando fu scoperta la loggia Scontrino a Trapani, per esempio. Ci interessammo di questa materia e cercammo di fare una panoramica di tutte le logge massoniche esistenti, un censimento, per così dire.  ...Fare un censimento completo, sì, sì, coperte e non.  ...Ma poi noi facemmo un censimento per ciò che riguarda tutto il territorio di mia competenza che era Palermo, Trapani, Agrigento e Caltanissetta.

Avv. Sbacchi - Ho Capito. Senta, lei ha mai accertato, nel corso di queste indagini, se il dottor Contrada fosse iscritto a una loggia? 

Santantonio G. - Facente parte? No, assolutamente.

Avv. Sbacchi - Le è stato mai confidato da qualcuno che il dottor Contrada appartenesse a logge massoniche?

Santanonio G. - No, no. Logge massoniche, assolutamente no. Io mi ricordo che una volta ci fu un fatto del Santo Sepolcro, che venne fuori questo fatto del Santo Sepolcro.  ...Però, da noi, i Cavalieri del santo Sepolcro era una onorificenza lecita, diciamo. Io ho anche tanti colleghi che hanno fatto parte di questa associazione e addirittura si fregiano con una crocetta sull’uniforme, indossavano un collare bellissimo quando c’erano le feste, le cerimonie. Voglio dire, era una onorificenza.

Scotto Roberto

Vice Questore 1° Dirigente.

In atto in servizio presso Servizio Centrale Antidroga

dove dirige una Divisione Operativa.

In servizio a Palermo presso Squadra Mobile aggregato nel 1982/83.

1992 per alcuni mesi, sino a dicembre,

aggregato al Centro Criminalpol di Palermo.

Funzionario Squadra Mobile Milano e Roma:

ha diretto Squadra Mobile di Nuoro e Cosenza;

ha diretto Commissariati in Calabria;

ha diretto Commissariati a Roma;

ha prestato servizio alla DIGOS Roma.

Udienza del 12 maggio 1995

Avv. Milio - ...Lei ha mai potuto intuire, accertare, vedere, notare, riscontrare che il dottor Contrada fosse iscritto a qualche loggia massonica, qualunque essa sia?

Scotto R. - Assolutamente no. Non è iscritto a nessuna loggia massonica.

Sirleo Francesco

Dirigente Superiore P.S.

In atto in servizio al SISDE Roma,

Dirigente Divisione che si occupa attività

coordinamento e contrasto criminalità organizzata.

Dal 1989 al 1991 è stato in servizio all’Alto Commissariato Roma.

Ha prestato servizio alla Questura  di Reggio Calabria

dal 1972 al 1980.

Servizio a Roma DIGOS e UCIGOS dal 1980 al 1988.

Udienza del 27 gennaio 1995



Avv. Sbacchi - Mi scusi, in questi due anni di collaborazione quasi diretta, lei ha avuto modo di apprendere che il dottore, o le risulta per altro verso che il dottore Contrada fosse massone?

Sirleo F. - No, mai.









Speranza Vincenzo

Funzionario di P. S.

In atto Vice Questore Primo Dirigente a Roma.

Alla Squadra Mobile di Palermo

dal febbraio 1971 al febbraio 1972;

1971/72 Funzionario Addetto Sez. Investigativa;

1972/78 Dir. Sezione Rapine Squadra Mobile Palermo.

E’ stato anche:

Dirigente Squadra Mobile Messina;

Dirigente Squadra Mobile Reggio Calabria;

Dirigente Squadra Mobile Catania;

Dirigente Centro Criminalpol Sicilia occidentale;

Dirigente criminalpol Sicilia orientale;

Dirigente Criminalpol Reggio Calabria.

Udienza del 13 gennaio 1995

Avv. Sbacchi - Lei ha mai saputo o sospettato o ritenuto o avuto sentore che il dottore Contrada fosse affiliato a logge massoniche coperte o non coperte o comunque iscritto alla Massoneria?

Speranza V. - Assolutamente no.







Splendore Paolo

Ufficiale C.C.

In servizio al SISDE dal 1982 ad oggi.

In atto presta servizio al Centro SISDE Padova.

Ha prestato servizio presso Alto Commissariato Palermo

dall’ottobre 1982 al gennaio 1986.

Udienza del 3 febbraio 1995



Splendore P. - (D’Agostino)Insisteva. Diceva: “Dottore Contrada, perché lei non... si fa nominare cavaliere del Santo Sepolcro...  Ho piacere che lei appartenesse all’ordine cavalleresco...”. ecc. ecc.

P. M. - E per quello che disse D’Agostino, era una iniziativa del D’Agostino personale, o era a nome del conte Cassina?

Splendore P. - ...No, non lo so. Non fece riferimento al conte Cassina.  Era una cosa vorrei dire, detta goliardicamente, insomma... ecco.











Tortorici Francesco

Vice Prefetto Ispettore

In atto in servizio presso Prefettura di Palermo.

In servizio presso Alto Commissariato Palermo

dal febbraio 1983 al dicembre 1992.

Udienza del 3 febbraio 1995



Avv. Milio - Che fosse massone il dottor Contrada le risulta?

Tortorici F. - No.



Urso Salvatore

M.llo P.S. (in pensione).

In servizio al Centro Criminalpol di Palermo dal 1965 al 1984.

Udienza del 7 febbraio 1995



Avv. Sbacchi - Senta, mi scusi, in questa sua lunga conoscenza con il dottor Contrada, che è stato anche suo dirigente, lei ha mai saputo che fosse massone...?

Urso S. - No, no! 

Valentini Francesco

In atto Generale dei Carabinieri

Direttore Serv. Centrale Protezione Ministero dell’Interno.

In servizio a Palermo dal gennaio 1964 al giugno 1967:

Ufficiale addetto e Comandante Nucleo Investigativo.

Dal luglio 1980 al settembre 1983

Comandante Gruppo C.C. Palermo.

Consulente presso Commissione Parlamentare Antimafia

dal ‘71 al ‘75.

Ufficiale addetto Alto Commissariato Roma dal V/’90 all’VIII/’92.

Udienza del 20 gennaio 1992

Avv. Milio - Durante la sua frequentazione, ovviamente anche professionale, con il dottor Contrada, ha mai avuto notizia che fosse iscritto alla Massoneria?

Valentini F. - Mai.

Avv. Milio - Nemmeno da altri? Nemmeno da altri?

Valentini F. - Nemmeno.







Vasquez Vittorio

Funzionario di P.S.

In atto Questore di Messina.

In servizio alla Squadra Mobile di Palermo dal 1971 al 1980:

Dirigente Sez. Furti dal 1971 al 1973;

Dirigente Sez. Investigativa dal 1973 al 1979;

Vice Dirigente Squadra Mobile dal 1976 al 1979;

Funzionario addetto Criminalpol Palermo

dal XII/1979 al IX/1980.

Udienza del 10 gennaio 1995



Avv. Milio - Lei sa se il dottore Contrada è stato mai scritto ad una Loggia Massonica?

Vasquez V. - No.

Avv. Milio - Lei non lo sa o lo esclude?

Vasquez V. - Ma lo escludo. Lo avrei saputo.













Voci Alessandro

Prefetto 1° Classe.

Consigliere di Stato.

Direttore SISDE dal settembre 1991 all’agosto 1992.

Udienza del 14 aprile 1995



Avv. Milio - ...Signor Prefetto, è stato mai detto da qualcuno, se lei l’ha saputo come risultato di informative o di altro, che il dott. Contrada fosse iscritto alla massoneria?

Voci A. - No, non mi sono mai occupato di queste cose.

Avv. Milio - ...Ma, dico, non le è pervenuta mai una notizia simile? 

Voci A. - No, non mi è pervenuta.













        Tra le numerosissime testimonianze sull'argomento (tutte escludenti in termini sicuri e decisi l'appartenenza del dottor Contrada alla massoneria), da cui sono state tratte quelle sopra richiamate, e tra le quali figurano Capi di Polizia, Direttori del SISDe, Prefetti, Questori, Generali e Ufficiali dei Carabinieri, Vice Questori, Funzionari del SISDe e dell'Alto Commissariato, del Ministero dell'Interno, Ufficiali della Guardia di Finanza, assumono particolare rilevanza quelle rese da uomini delle Istituzioni che, per gli incarichi ricoperti e l'attività investigativa ed informativa svolta, si sono occupati di massoneria (quali, ad esempio, il Ten. Col. C.C. De Lisi, il Ten. Col. G.d.F. Santantonio, il Questore D'Antone, ecc.). 

     Il Cap. Luigi Bruno - della D.I.A. - delegato a svolgere indagini sull'appartenenza del dott. Contrada alla massoneria, alla udienza del 12 ottobre 1995 (cioè, al termine dell'istruttoria dibattimentale) ha dichiarato: 

"Difesa: - Il dott. Contrada è risultato, dalle sue indagini, iscritto ad una qualsiasi loggia massonica? 

Teste: - Il nominativo del dottor Contrada non è risultato dagli elenchi di iscritti a logge massoniche da noi consultati"(cfr. pagg. 69-70 ud. del 12 ottobre 1995). 

     Ma la testimonianza dell'Ufficiale della D.I.A., cui la Procura della Repubblica aveva dato la delega delle indagini sullo specifico argomento, non si esaurisce con questa pur esaustiva risposta. 

       Prosegue elencando una serie di persone i cui nominativi sono stati tratti dalle rubriche telefoniche e dalle agende personali del dott. Contrada, che sono risultati essere massoni.  Si tratta di persone, in maggior parte funzionari ed ufficiali di Corpi di Polizia, con i quali il dottor Contrada ha avuto rapporti di ufficio per i più svariati motivi, come accaduto con altre centinaia o migliaia di altri appartenenti a strutture dello Stato, con i quali, per motivi derivanti dalle cariche, dagli incarichi, dagli uffici ricoperti dal dott. Contrada, egli ha avuto contatti, rapporti, conoscenza, incontri, colloqui personali o telefonici, ecc.. 

   Ciò rappresenta e dimostra, ancora una volta, il criterio sistematico posto a base dell'impianto accusatorio, recepito "in toto" dalla sentenza, di supplire alla inesistenza di una qualsiasi prova da porre a sostegno delle accuse di pentiti o non pentiti, con rappresentazione ed esaltazione di fatti che, in modo specioso e surrettizio, dovrebbero compensare la mancanza di prove o addirittura la chiara prova in contrario. 

   L'accusa del pentito Spatola secondo cui il dott. Contrada è un massone (di per sé non sarebbe un'accusa, qualora non fosse interpretata e addotta quale elemento di dimostrativo di rapporti con la mafia, tramite il canale massonico) non solo non ha trovato riscontro alcuno, ma è stata smentita clamorosamente dal coacervo di prove  sia documentali sia testimoniali. 

   Allora si tenta di rimediare con illogici sostitutivi probatori: poiché il dottor Contrada nel corso della sua vita, di cui 35 trascorsi in polizia, ha conosciuto, ha trattato, è venuto a contatto con massoni, è un massone! 

   Ma come è possibile non rendersi conto dell'assurdità di tal modo di argomentare?   Seguendo questo criterio si giungerebbe al risultato di affermare che il dottor Contrada ha mutuato  tutte le componenti negative (mai quelle positive) delle persone con le quali ha intrattenuto un qualsivoglia rapporto.

      Il Cap. Bruno, alla udienza del 12 ottobre 1995, ha riferito al Tribunale di avere accertato la affiliazione alla Loggia Orion della CAMEA di: Siino Angelo da San Giuseppe Jato, mafioso, condannato e in atto detenuto; Foderà Giacomo da Palermo, pregiudicato per reati contro la P.A., implicato nella vicenda giudiziaria Sindona, collegato con mafiosi; Vitale Giacomo da Palermo, indiziato di appartenenza alla mafia, scomparso nel 1989, cognato di Stefano Bontate (cfr. pagg. 59, 60, 61 e 62, ud. del 12 ottobre 1995).    Nella successiva udienza del 13 ottobre 1995, la difesa del dottor Contrada ha chiesto al Cap. Bruno: 



Difesa: - Le sono risultati rapporti tra costoro (Siino, Foderà e Vitale) e il dott. Contrada? 

Bruno: 

“Nossignore"  (cfr. pag. 117, ud. del 13 ottobre 1995). 



   Sempre alla citata udienza del 12 ottobre 1995, il cap. Bruno della D.I.A. ha parlato di varie persone i cui nominativi sono stati tratti dalle agende personali e rubriche telefoniche del dottor Contrada e, nel contempo, trovati inseriti in elenchi di appartenenti a logge massoniche. 

   Si sofferma l'attenzione prima sui soggetti appartenenti alla Polizia, sottolineando e ribadendo sin da ora che il dott. Contrada - come è naturale arguire - nel corso di 35 anni di servizio in apparati di Polizia, ha conosciuto ed avuto rapporti con migliaia di funzionari, ufficiali, sottufficiali, agenti, ecc., inseriti negli apparati e, quindi, non soltanto con quelli citati dal cap. Bruno perché rinvenuti nelle agende o nelle rubriche, insieme con tanti e tanti altri, annotati per i più diversi e svariati motivi. 

P.M.: - 

“...Lei ha accertato conoscenze e rapporti di conoscenza o contatti del dott. Contrada con appartenenti alla P2, a parte il dott. Bellassai, appartenente alla P2 o alla massoneria comunque...”

Bruno: - 

“...Sì, abbiamo fatto... alcuni accertamenti per controllare se dagli elenchi...  se negli elenchi degli iscritti alle logge massoniche in nostro possesso vi fossero dei nominativi che in qualche maniera ricorressero nelle agende, nelle annotazioni riportate sulle agende del dott. Contrada..." (cfr. pagg. 53 e 54, ud. del 12 ottobre 1995). 

   Nel corso della sua deposizione il cap. Bruno ha fatto i nomi dei seguenti funzionari di polizia: 

( Dott. Giuseppe Varchi; 

( Dott. Salvatore Pernice; 

( Ten. Col. P.S. Domenico Trozzi; 

( Dott. Giovanni Console; Dott. Giacomo Orestano; 

( Dott. Francesco Pellegrino; 

indicando sommariamente per ciascuno di essi il grado, gli incarichi ricoperti presso la Questura di Palermo, la loggia massonica presso cui risultavano aderenti e le relative annotazioni nelle agende del dott. Contrada (cfr. pagg.43 e 69, ud. cit. 12 ottobre 1995). 

   Il dott. Contrada, in sede di esame (cfr. ud. del 13 ottobre 1994), ha dichiarato di aver conosciuto e di aver avuto rapporti con tutti i predetti funzionari, durante la sua permanenza a Palermo dal 1962 al 1985 e, con qualcuno di essi, anche dopo.  Ha specificato anche i motivi dei rapporti con i funzionari in argomento, relativi essenzialmente ai rispettivi incarichi ricoperti, ed il significato delle annotazioni, consistenti nella maggior parte dei casi in indicazione del solo nome per telefonate ricevute, fatte o da fare e comunque per questioni di ufficio. 

   Per alcune di queste annotazioni risulta specificato il motivo del contatto personale o telefonico, per altre no; ed è evidente l'impossibilità di ricordarlo a distanza di dieci o venti anni. 

   Per ciò che concerne il dottor Giuseppe Varchi, il dott. Contrada ha precisato che è stato suo collega di corso; che è stato in servizio a Palermo negli anni '60; che è stato poi in altre sedi tra cui Trapani, dove ha ricoperto l'incarico di Vice Questore Vicario per alcuni anni, probabilmente dal 1976 al 1981; che non lo ha più visto da circa quindici anni; che ha saputo della sua adesione alla massoneria P2 dopo la pubblicazione degli elenchi di tale loggia (nel 1981 - Cfr. pag. 76 ud. del 13 ottobre 1995). 

   Per quanto riguarda le annotazioni richiamate dal cap. Bruno (cfr. pag. 56 ud. del 12 ottobre 1995), relative agli anni 1976-1977-1979 e 1980, è di tutta evidenza non soltanto la liceità, ma la normalità di rapporti tra il dott. Contrada, in quegli anni Dirigente della Squadra Mobile di Palermo e poi Dirigente del Centro Criminalpol per la Sicilia Occidentale, ed il dott. Varchi, allora Vice Questore Vicario di Trapani. 

( 10/3/1976 - annotazione: "dr.Varchi".  Impossibile ricordare il motivo della telefonata a distanza di venti anni, così come per la telefonata ad es. al dr. Montalbano - Capo Gabinetto Questura di Bari -, annotata sotto la stessa data. 

( 5/7/1977 - annotazione: "Macaione Bruno - furto abitazione - Trapani - dr. Varchi". E' di tutta evidenza che trattasi di una telefonata in relazione ad una questione d'ufficio (un furto). 

( 9/2/1979 - annotazione: "ore 19 Questura Trapani dr. Varchi". 

( 10/2/1979 - annotazione: “Trapani - dr. Varchi". Impossibile ricordare il motivo della visita alla Questura di Trapani o della telefonata. 

( 20/5/1980 - annotazione: "Dott. Varchi Questura Trapani - per rapina Mazara del Vallo". E' chiaro che trattasi di una telefonata per motivi di ufficio (una rapina in territorio di Mazara del Vallo). 

( 21/6/1980 - annotazione: "telegramma Varchi". Si tratta di una annotazione per ricordare di inviare un telegramma di condoglianze al dr. Varchi, per la morte del figlio in un incidente stradale.  In questo caso la memoria del fatto grave accaduto al collega permette la ricostruzione del significato dell'annotazione. 

   Il cap. Bruno ha riferito al Tribunale: che nell'agenda da tavolo del 1979 (20/8/1979) c'è l'annotazione: "Dott. Pernice - Sanitario del Corpo" e in quella del 1989 (26/11/1989) altra annotazione: "Incontrato dott. Pernice e moglie"; che il dott. Pernice Salvatore è un Ufficiale Medico della Polizia di Stato in servizio a Palermo e che risulta iscritto alla loggia massonica "Orion" della CAMEA (cfr. pag 67 ud. del 12 ottobre 1995 - agende di Contrada 1979 e 1989, acquisite agli atti del processo). 

   Il dott. Contrada ha spiegato i suoi rapporti professionali con l'Ufficiale medico della Polizia, gli incontri con lo stesso che certamente nel corso di circa 20 anni non sono soltanto due, come riportati dal cap. Bruno (ud. del 13 ottobre 1995, pagg.78 e 79). 

   Alla stessa udienza del 12 ottobre 1995, il cap. Bruno ha riferito delle annotazioni riguardanti Domenico Trozzi, specificando che trattasi di un funzionario di polizia, risultato iscritto alla loggia "Orion" della CAMEA dal 15/5/1980 e di aver rilevato annotazioni relative agli anni 1979, 1981, 1983, 1984 e 1985 (ud. del 12 ottobre 1995, pagg. 62 e 63). 

   Il dott. Contrada ha chiarito, in sede di esame, la natura dei rapporti avuti nel corso degli anni, con l'Ufficiale di Polizia, in servizio a Palermo senz'altro dal 1979 al 1985, quale Comandante del Nucleo Elicotteri della Polizia di Stato. Rapporti di ordine professionale e per motivi di ufficio, anche nel periodo (1982 - 1985) in cui il dott. Contrada ha ricoperto l'incarico di Capo di Gabinetto dell'Alto Commissario (ud. del 13 ottobre 1995, pagg. 76 e 77). 

   Le annotazioni del 1979 (23 e 26 gennaio, 17 aprile) riportano solo: "Cap.Trozzi" o "Cap.Trozzi - elicotteri", ed è impossibile che l'interessato ricordi i motivi degli incontri o delle telefonate, che dovevano, però, senz'altro riguardare questioni d'ufficio, dato che si trattava, ripetesi ancora, di agenda di lavoro posta sulla scrivania dell'ufficio del dott. Contrada (agenda del dott. Contrada - anno 1979 - acquisita agli atti del processo). 

   L'annotazione del 30 maggio 1981 (richiamata dal cap. Bruno) non esiste nella pagina corrispondente dell'agenda del 1981 (agenda del dott. Contrada - anno 1981 - acquisita agli atti del processo). 

 Quella del 7 novembre 1983, "Col.Trozzi", deve riferirsi alla predisposizione di servizi di tutela dell'Alto Commissario (arrivo o partenza da Palermo) sul percorso Punta Raisi - Palermo. 

  Quella del 30 marzo 1984, "Col.Trozzi - ore 17", come sopra per i servizi di tutela. 

 Quella del 2 settembre 1985, "Col.Trozzi", sicuramente per i servizi di cui sopra, cioè servizi di tutela, anzi viaggio in elicottero dell'Alto Commissario, come è evidenziato dalla pagina successiva del 3 settembre 1985. 

 Quella, infine, del 18 settembre 1985, "Agente De Simone Col.Trozzi(assegnazione)", è certamente concernente una questione d'ufficio (cfr. agende del dott. Contrada - anni 1983, 1984 e 1985 - acquisite agli atti del processo). 

   Sempre all'udienza del 12 ottobre 1995, il cap. Bruno ha riferito del dott. Giovanni Console, funzionario di polizia, in servizio a Palermo negli anni '70, deceduto il 21 marzo 1982, risultato iscritto alla loggia massonica "Pasquale Ragusa" (cfr. ud. del 12 ottobre 1995, pag.48). 

  Il dott. Contrada ha conosciuto il dott. Console perché tra gli anni '60 e gli anni '70 egli prestava servizio alla Criminalpol di Palermo, quando il dott. Contrada era invece alla Squadra Mobile (cfr. ud. del 13 ottobre 1995, pagg.74 e 75). 

 Lo stesso dicasi per il dott. Giacomo Orestano, in atto Vice Questore, in servizio tuttora a Palermo, presso la cui Questura ha ricoperto vari incarichi, tra cui quello di Capo di Gabinetto del Questore. 

  Il Cap. C.C. Bruno, all'udienza del 12 ottobre 1995, ha riferito che il funzionario risultava iscritto alla loggia massonica "Armando Diaz 1146" dell'Oriente d'Italia, facente capo a Piazza del Gesù. 

  Il dott. Contrada ha conosciuto il dott. Orestano sia perché colleghi di corso, sia perché hanno prestato servizio a Palermo per molti anni. 



 Dal cap. Bruno non sono state rilevate annotazioni sulle agende circa rapporti tra il dott. Contrada e i funzionari Console e Orestano, ma ciò non toglie che possa essercene qualcuna, data la conoscenza decennale o ventennale. 



   Spatola Rosario , all'udienza del 27 aprile 1994, ha dichiarato di aver saputo da Rosario Caro, con cui si trovava la prima volta che aveva avuto modo di incontrare il dott. Contrada, che quest'ultimo era un massone "a disposizione di Cosa Nostra".  L'incontro era avvenuto nella primavera del 1980, all'interno di un ristorante di Sferracavallo, denominato "Il Delfino".  Nell'occasione in questione lo Spatola aveva fatto ingresso all'ora di pranzo in quel locale in compagnia di Caro Rosario e aveva notato che questi aveva fatto un cenno di saluto in direzione di un tavolo, posto in posizione appartata su un piano rialzato, cui si accedeva da alcuni scalini in fondo al locale.  Al tavolo erano sedute tre persone e soltanto due avevano risposto al saluto di Caro. Si trattava, come riferitogli dallo stesso Caro, del dott. Contrada e di Rosario Riccobono, che il collaborante vedeva per la prima volta in quell'occasione, pur sapendo che era il "capo famiglia" di quella zona compresa nel territorio di Partanna Mondello. 

  La terza persona che Rosario Caro gli aveva detto di non conoscere, era stato ritenuto da quest'ultimo un affiliato alla famiglia mafiosa di saro Riccobono.  Le tre persone in questione, uscendo dal locale prima dello Spatola e del Caro, avevano nuovamente rivolto a quest'ultimo un cenno di saluto, passando davanti al loro tavolo. 

  Il collaborante era rimasto sorpreso della notizia che l'uomo in compagnia di Riccobono fosse il dott. Contrada, che in quell'occasione aveva modo di conoscere personalmente per la prima volta, ma di cui, in precedenza, aveva già sentito parlare avendone appreso l'elevato ruolo ricoperto all'interno della Questura di Palermo.   Ha dichiarato di avere successivamente verificato che l'indicazione fattagli dal Caro sulla identità di quei due uomini, il Riccobono ed il Contrada, corrispondeva al vero avendo visto alcune fotografie sui giornali, ritraenti entrambi i soggetti. 

   In occasione dell'incontro al "Delfino" il Caro gli aveva detto che il dott. Contrada era un fratello massone, oltre che un buon amico, a cui potersi rivolgere in caso di bisogno o di problemi con la Polizia; gli aveva anche riferito che già il fratello Federico aveva ottenuto, grazie alla sua intercessione, il rilascio del porto di pistola e che anche lui era in attesa di riceverlo. 

  Successivamente, lo stesso Caro Federico aveva confermato allo Spatola il favore ricevuto dal dott. Contrada, nonché il suo rapporto di appartenenza alla Massoneria, peraltro, già confermatogli anche dai già citati massoni Umberto Vella, Dieli "l'armiere" e l'avv. Messina; quest'ultimo, in particolare, gli aveva riferito che il dott. Contrada era, oltre che massone, "disponibile" verso le "famiglie di Cosa Nostra" (cfr. pagg. 885-886-887-888 della sentenza e pagg.18 e ss., 51 e ss., 95 e ss., 128, 130 e 136 ud. del 27 aprile 1994). 

  Per dare consistenza e validità all'argomento Contrada = Massone il pentito Spatola ha fatto il nome delle seguenti persone inserendole, a vario titolo, nella vicenda e attribuendo a ciascuno comportamenti e discorsi che è necessario sottoporre ad esame e valutazione. 

Si tratta di: 

1 -Caro Rosario; 

2 -Caro Federico; 

3 -Pedone Antonio; 

4 -Messina Antonio; 

5 -Vella Umberto; 

6 -Dieli Luigi. 



   Tutti hanno smentito le dichiarazioni di Spatola Rosario. 

 Alla udienza del 7 settembre 1994, a richiesta della Difesa, hanno tesimoniato i fratelli Caro Federico e Rosario, che hanno dichiarato: 

-di non aver conosciuto e di non conoscere il dott. Contrada; 

-di non aver mai chiesto nulla, neanche per via indiretta, al dott. Contrada;  

-di non aver mai parlato con Spatola del dott. Contrada; 

-di essere iscritti a logge massoniche;  

-di non aver mai sentito nell'ambiente massonico parlare del dott. Contrada quale affiliato alla massoneria.       

Infatti: 

Caro Federico, all'udienza del 7 settembre 1994, ha così risposto alle domande della Difesa:

Domanda: 

“Lei ha avuto modo mai di conoscere il dott. Contrada?”

Risposta: 

“Il dott. Contrada? Mai”.

Domanda:

“ Lei ha sentito parlare del dott. Contrada che oggi è qua”. 

Risposta:

“Dico, recentemente, l'ho sentito sui giornali oggi che è all'orecchio e all'occhio di tutti”.

Domanda: 

“Lei ha avuto modo mai, parlando con Spatola così, il quale vedeva occasionalmente, di parlare del dottor Contrada?”

Risposta:

“Non potevamo parlare perché non c'erano rapporti. Conoscevo Spatola ma non c'erano rapporti di dialogo.” 

Domanda: 

“Lei ha mai... avuto modo di rivolgersi al dott. Contrada, anche per vie indirette, per fatti connessi al suo mandato?” 

Risposta:

“Non l'avevo mai visto in vita mia... per me neanche esisteva questo dott. Contrada. Può darsi che per gli altri esisteva, ma per me mai è esistito”.

Domanda:

“Lei è iscritto alla massoneria?”

Risposta:

“Io sono iscritto alla massoneria... alla loggia "Triquetra 581" Oriente di Palermo-Palazzo Giustiniani.” 

Domanda:

“ Altri massoni ne conosce?” 

Risposta:

“Certo, che li conosco.” 

Domanda:

“Ha mai sentito parlare nell'ambiente del dott. Contrada?”

Risposta:

“Mai.” 

( cfr. pagg. 36, 37, 39 e 40 dell'ud. del 7/9/1994). 



   Caro Rosario, all'udienza del 7/9/1994, ha dichiarato: 

Domanda:

“Lei ha mai conosciuto il dott. Contrada?”

Risposta:

“Non l'ho visto mai. Non lo conosco... Non lo conosco.”

Domanda:

“Ha sentito parlare del dott. Contrada?”

Risposta:

“Ora, in questi anni alla televisione e nei giornali, insomma...”

Domanda:

“Ha avuto mai modo di incontrare il dott. Contrada presso Uffici di P.S...” 

Risposta:

“Mai, perché non ho avuto mai cose...” 

Domanda:

“Lei, quindi, del dott. Contrada che cosa sa esattamente?”

Risposta:

“Niente. Che l'ho visto in televisione qualche volta, per il processo Contrada, quando vedo la televisione.” 

Domanda:

“Lei è iscritto alla massoneria?” 

Risposta:

“Sì, a Palazzo Giustiniani...  Grande Oriente d'Italia... loggia Triquetra 582 all'Oriente di Palermo...  Mio fratello è massone... alla stessa loggia.” 

Domanda:

“...Nella sua loggia di appartenenza c'è stato mai iscritto il dott. Contrada?” 

Risposta:

“No.” 

Domanda:

“Lei sa se il dott. Contrada è massone, iscritto alla massoneria?” 

Risposta:

“Mai sentito nell'ambiente. che il dott. Contrada era massone.”

Domanda:

“Lei ha mai riferito a Spatola che il dott. Contrada era massone?” 

Risposta: 

“Mai”.

(cfr. pag. 5-6-7 ud. del 7/9/1994). 



  Pedone Antonio, proprietario e gestore del ristorante "Il Delfino" a Sferracavallo, all'udienza del 7/9/1994, ha dichiarato: 

Domanda:

“Lei nell'ambito dei suoi rapporti con clienti, ha mai detto a qualcuno che Contrada e Riccobono erano andati, venivano, frequentavano il suo locale? Avevano pranzato nel suo locale? Contrada intendo il dott. Contrada, Riccobono intendo Riccobono Rosario, qualificato capomafia...” 

Risposta:

“Assurdità! Completamente, non ho mai... non ho...” 

 (cfr. pag. 91, ud. del 7/9/1994). 





   Dieli Luigi, titolare di negozio di armeria in Palermo, all'udienza del 7/9/1994, ha dichiarato: 

Domanda:

“Lei conosce il dott. Contrada?”

Risposta:

“Lo conosco tramite televisione, tramite giornali, lo sto vedendo qui. Non avuto mai il piacere di...” 

Domanda:

“...Ha ricordo di averlo mai visto in armeria?” 

Risposta:

“No, no, no, assolutamente.” 

Domanda:

“Lo può escludere?”

Risposta:

“ Sì, sì, sì. Da me non è venuto mai.”

Domanda:

“...Ha avuto rapporti di ufficio con il dott. Contrada, in funzione della sua attività?...”

Risposta:

“ Mai, mai.”

Domanda:

“Non ha mai incontrato il dott. Contrada?”

Risposta:

“Mai.” 

Domanda:

“Lei può dire o meno se ha parlato con Spatola del dott. Contrada?” 

Risposta:

“...Io posso dire che del dott. Contrada io non ho mai parlato con nessuno, perché non avevo motivo di parlarne con nessuno; perché per me il dott. Contrada prima di tutta questa televisione e cose varie, per me era una persona sconosciuta... 

Domanda:

“Lei per caso... è iscritto alla massoneria?”

Risposta:

“Mai. Ho sentito parlare di queste cose, ma non sono stato mai scritto in nessuna loggia massonica di nessun genere.” 

( cfr. pagg. 70, 71 e 73, ud. del 7/9/1994). 





  Vella Benito Umberto, alla udienza del 7/9/1994, ha dichiarato; 

Domanda:

“...Lei ha mai conosciuto personalmente il dott. Contrada?”

Risposta:

“L'ho conosciuto dalla stampa in ordine alla sua vicenda giudiziaria recente... Mi dispiace per lui, ma lo conosco dalla stampa...” 

Domanda:

“Non l'ha mai conosciuo personalmente?”

Risposta:

“Nella maniera più assoluta. Non ho ricordi in tal senso e anzi categoricamente posso affermare che non lo conosco... neppure per il mio rapporto politico, non ho mai avuto rapporti con questo signore, non saprei chi sia. Oggi so chi è tramite...” 

Domanda:

“Lei ha mai parlato col Caro Rosario del dott. Contrada?”

Risposta:

“...Non ne vedo il motivo... Non conoscevo il dott. Contrada, l'ho conosciuto adesso, in questi giorni... dal mese di aprile...”

Domanda:

“Quindi, lei di Spatola, prima della udienza di Padova, cioè dell'anno 1992... 

Risposta:

“Non so chi sia questa persona.   ...La massoneria che io non faccio parte di nessuna loggia massonica. Non sono iscritto alla massoneria.”

D. Presidente: 

“...Spatola sostiene e ha dichiarato a noi di avere appreso da lei che Contrada era massone e che era a disposizione per favori. A lei risulta?” 

Risposta:

“Io ho dichiarato che ho proceduto a... per questa diffamazione nei miei confronti, che è lesiva della mia morale, intanto di non conoscere questo individuo, di non averlo mai sentito dire, non soltanto non conoscerlo e quindi non conoscendolo, non essendo io massone perché lui mi accostava al massone, non credo che ci sia il motivo di rapporto minimo, se non attraverso questo rapporto minimo che per me è una cosa molto dolorosa...”

(cfr. pagg.  50, 51, 52, 55, 56, 63 e 64, ud. del 7/9/1994). 



   Il pentito Spatola nelle sue dichiarazioni fa i nomi soltanto di Contrada e D'Antone, quali massoni. Né l'uno, né l'altro sono risultati affiliati ad alcuna loggia massonica e da tutte le risultanze processuali ciò è emerso in maniera chiara e inconfutabile, a meno che non si voglia ritenere che a fronte di una propalazione, tra l'altro "de relato" (Spatola ha detto che è stato Caro Rosario a confidargli che Contrada e D'Antone erano "fratelli massoni") debbano essere respinte, obliterate, trascurate, annullate le innumerevoli e qualificate testimonianze negative sull'argomento, nonché le prove documentali. 

   Appare ben strano, inoltre, che lo Spatola nulla abbia riferito sulla appartenenza alla massoneria, certa e provata dall'esame degli elenchi di affiliati a logge massoniche (cfr.: testimonianza Cap. Bruno - D.I.A.- ud. del 12 ottobre 1995), di altri funzionari della Questura, quali il dott. Giovanni Console, già funzionario della Criminalpol di Palermo, il dott. Salvatore Pernice, ufficiale medico della polizia, il Ten. Col. Domenico Trozzi, già Comandante del Nucleo Elicotteri di Palermo, il dott. Giacomo Orestano, già Capo di Gabinetto della Questuta di Palermo,  il dott. Giuseppe Varchi, già Vice Questore Vicario di Trapani,  Il dott. Giuseppe Impallomeni, già Dirigente Squadra Mobile di Palermo (questi ultimi due erano aderenti alla loggia massonica della P2), il dott. Giuseppe Nicolicchia, già Questore di Palermo nel 1980-1981. 

   Cioè, Spatola, nel 1980 (primavera) viene a conoscenza tramite Caro Rosario, suo amico, che il dott. Contrada è un fratello massone (ed il dott. Contrada non è un massone, come ampiamente provato nel corso del processo, a meno che non si voglia sostenere l'assurdità della sua appartenenza ad una loggia massonica segreta e talmente segreta che non è stata ancora scoperta...!) ma nulla sa, né per cognizione diretta né "de relato" da suo amico Caro Rosario, massone, sulla appartenenza alla massoneria di funzionari che in quello stesso periodo (1980) erano il Questore ed il Dirigente della Squadra Mobile di Palermo (Nicolicchia e Impallomeni), nonché della appartenenza alla massoneria (P2) del Vice Questore Vicario di Trapani dr. Varchi (...e dire che Spatola è della provincia di Trapani!). 

   Ma ancor più strano è il fatto che lo Spatola nulla abbia riferito sulla appartenenza alla massoneria del dott. Francesco Pellegrino, già Dirigente del Commissariato P.S. Porta Nuova a Palermo e già Dirigente della Squadra Mobile.  Detto funzionario di polizia conosceva ed aveva avuto rapporti di ufficio con i fratelli Caro Rosario e Federico, ed anche di carattere familiare. 



   Il dr. Francesco Pellegrino, alla udienza del 3 ottobre 1995, ha dichiarato: 

( di essere stato Dirigente del Commissariato P.S. Porta Nuova, nella cui circoscrizione territoriale abitavano i fratelli Caro (pag.2 ud. cit.); 

( di aver conosciuto Caro Federico appunto per tale suo incarico di polizia in occasione delle pratiche concernenti il porto d'armi del predetto (pag. cit.); di aver poi conosciuto Caro Rosario, tramite il fratello Federico e di aver intrattenuto con gli stessi rapporti di natura familiare con scambi di visite, inviti a pranzo in occasione di ricorrenze e di aver partecipato anche al ricevimento per il matrimonio di Rosario Caro (pagg. 3 - 4 - 5 - 13 - 14); di essere stato iscritto per un periodo di tempo ad una loggia massonica con sede in Piazza Verdi a Palermo (loggia Pasquale Ragusa) e di essere a conoscenza che i fratelli Caro erano anch'essi massoni (pagg. 6 - 7 - 8 - 9 - 10 - 11); che con il dott. Contrada non aveva avuto mai rapporti e frequentazioni di carattere familiare e che lo stesso mai era andato a casa sua (pag. 14); che non gli risultava che il dott. Contrada era massone, né mai lo aveva incontrato in logge massoniche (pag.16. - Cfr. ud. del 3 ottobre 1995. da pag 1 a pag. 17). 

   Stando così le cose, si deve necessariamente dedurre che o Spatola ha falsamente dichiarato che Caro Rosario, nella circostanza dell'incontro al ristorante "Il Delfino", gli ha confidato che Contrada era un fratello massone, o Caro Rosario ha falsamente confidato a Spatola Rosario che Contrada era "un fratello massone". 

  Non esiste altra alternativa, essendo rimasto provato che il dott. Contrada non è stato mai affiliato ad alcuna loggia massonica. 

 A meno che non si voglia ritenere la sua appartenenza alla massoneria o il suo "essere massone" per il fatto che, nel corso di venti anni di suo servizio alla Questura di Palermo (1962 - 1982), ha qualche volta o molte volte parlato o incontrato, prevalentemente per motivi di ufficio e forse anche per più che plausibili motivi personali, lasciandone traccia nelle annotazioni sulle sue agende da tavolo, con colleghi della stessa Questura o di altri uffici, come il dott. Giovanni Console, il dott. Salvatore Pernice, il Col. Domenico Trozzi, il dott. Giuseppe Varchi, il dott. Giacomo Orestano, il dott. Francesco Pellegrino, così come accaduto con centinaia di altri funzionari di polizia o appartenenti alle Forze dell'ordine. 

   Oppure dedurre tale appartenenza (che, ripetesi ancora una volta, non sarebbe neanche il caso di contestare ulteriormente se tale appartenenza non fosse stata ritenuta dall'accusa, e recepita nella sentenza, un trait-d'union tra mafia e Istituzioni, con riferimento specifico al dott. Contrada) da rapporti intrattenuti dal dott. Contrada con persone poi risultate aderenti alla massoneria, per accertati motivi di ufficio o per successivi incontri occasionali, quali il dott. del dott Salvatore Bellassai, alto funzionario della Presidenza della Regione Siciliana e il prof. Vincenzo Tusa, Sovrintendente ai Beni Archeologici della Sicilia, sui quali sono state trovate tracce sulle agende di lavoro del dr. Contrada. 

   Per quanto riguarda il dott. Bellassai, è necessario puntualizzare: 

- prima del 2 febbraio 1978 e dopo giugno 1981 non esiste alcuna traccia di rapporti tra l'avv. Bellassai ed il dott. Contrada; ciò perché i due, prima del 1978 non si conoscevano e dopo lo scandalo della P2 (maggio-giugno 1981) non hanno più avuto motivo od occasione di rapporti; alla pag. 1°febbraio 1978 dell'agenda è scritto: "avv. Bellassai Reg. Sic. Presidenza - per attentato - 421940 ufficio - 298821 casa - avv. Bellassai - Questore".  Le annotazioni, anche se scarne per il fine per cui venivano fatte (agenda di lavoro) sono sufficienti a spiegare il motivo del rapporto Contrada-Bellassai: l'attentato o presunto attentato subito dal funzionario della Regione, l'interessamento del dott. Contrada su sollecitazione del Questore di Palermo e l'imputato nelle spontanee dichiarazioni rese "ex abruptu" dopo aver appreso in udienza che il P.M. aveva chiamato a testimoniare l'avv. Bellassai, senza aver consultato la sua agenda del 1978, aveva commesso un banale errore mnemonico spostando l'incontro nel tempo, dal 1978 al 1980, che non avrebbe avuto nessun motivo difensivo considerando che la data dell'attentato o presunto tale, subito dal dott. Bellassai, era conservata in atti e che l'agenda era in possesso sia del P.M., che del Tribunale.   Correlativamente, avendo parlato del Questore dell'epoca, aveva citato il nome di Nicolicchia, Questore di Palermo nel 1980, invece di quello di Epifanio, Questore di Palermo nel 1978 (cfr. agenda di Contrada 1978 pag.2 febbraio - dich. spont. dell’imputato). 

 Alla pagina 21 febbraio 1978 dell'agenda è scritto: "avv. Bellassai - 0932/23940 dott. Albo - Questura Ragusa - AG - Questura 9,30 - via Maggiore Toselli - 12 -". 

  Alla pagina 22 febbraio 1978 dell'agenda è scritto: "Scorta a Ragusa - avv. Bellassai - M.llo Di Grazia - Grot. Bruno". 

   E' evidente che si tratta di annotazioni circa la predisposizione di servizi di tutela del dott. Bellassai nei suoi spostamenti da Palermo (abitazione) a Ragusa o Agrigento. 

  Alla pag. 4 marzo 1978 dell'agenda è scritto: "M. Desiderato - stasera: D'Arle?- Brig. Latino - dr. Cipolla - dr. Geraci - Presid. Mauro - avv. Bellassai - Ing. D'Agostino - Telefonare Bologna Criminalpol per Capizzi - Telefonare Col Bruni - Sig. ra Alessi". 

    Anche se non è specificato il motivo dell'annotazione, come per le altre sulla stessa pagina, è presumubule che si tratti sempre di servizi di tutela dell'avv. Bellassai. 

  Alla pagina 27 maggio 1978 dell'agenda è scritto: "avv. Bellassai" e altre annotazioni. 

 Anche se è impossibile indicare il motivo specifico dell'annotazione, è da presumere che si tratti sempre di qualcosa che concerne la questione attentato-tutela. D'altra parte il dott. Contrada non sarebbe in grado di dare indicazioni sul significato o motivo delle altre due annotazioni sulla stessa pagina: "Catania" e "Sc. Sup. Polizia dr. Fiumanò".   Si tratta di appunti sintetici da valere soltanto per quel giorno o per il giorno successivo, scritti in fretta per una telefonata fatta, da fare o ricevuta, oltre 15 o 16 anni fa. 

   Alla pagina del 3 settembre dell'agenda 1979 è scritto: "tel.re Chinnici - fasc C.Mille etc.. - dr.Martorana tel. - Cap. Basile Comp.C.C. Monreale C.C. Altofonte qui - Sig.M.Fiorentino per auto qui - Magg. Rizzo CC - dr. Crimi dal Cons. Chinnici - tel.to Reina per citazione - avv. Bellassai Genna Giovanni qui ore 10 - Canere colpi arma fuoco contro garitta ore 19,30". 

   Anche per questa annotazione il dott. Contrada, a distanza di 17 anni, non è in grado di spiegare il motivo della visita in ufficio del Bellassai ed il significato della indicazione Genna sottostante al nominativo Bellassai. D'altra parte anche per le altre annotazioni sulla stessa pagina, mentre è possibile individuare pienamente tra le persone annotate quelle ben conosciute, (quali: dr. Chinnici, Consigliere Istruttore Trib. PA, dr. Martorana, Proc. Agg. Rep. Palermo, Cap. Basile, Com.te Compagnia C.C. Monreale, Magg. Rizzo, Com.te Rep. Op. C.C. Palermo, dr. Crimi, Funzionario P.S.), è, invece, oltremodo difficile o impossibile ricordare i motivi degli incontri o delle telefonate, data la natura e le finalità delle annotazioni sulla agenda da lavoro, da valere quale "memorandum" per lo stesso giorno o per l'indomani e non per dare spiegazioni e giustificazioni dopo 10 o 20 anni. 

   L'ultima annotazione è sulla pagina del giorno 4 aprile dell'agenda del 1980, dall'esame della quale si rileva: "Comm.to P.S. Bagheria". "Col. Mola", "Avv. Bellassai", "Proc. Rep. Reggio Bellinvia", "Col. C.C. Buono", "Rinvenimento cadavere vicolo S.Giuseppe". 

   Dopo sedici anni (nel corso dei quali il dott. Contrada è stato Dirigente della Criminalpol per la Sicilia Occidentale, Coordinatore dei Centri SISDe Sicilia e Sardegna, Capo di Gabinetto dell'Alto Commissario, Vice Direttore Rep. Oper.vo SISDe a Roma, Coordinatore Centri SISDE Roma e Lazio, e che per questi incarichi ha incontrato e parlato con migliaia di persone, ha telefonato e ricevuto telefonate migliaia di volte da migliaia di persone) è assurdo pretendere che lo stesso ricordi il motivo o la circostanza del singolo incontro o colloquio con quello o con quell'altro ed è contro ogni principio umano. logico e giuridico addebitargli un atteggiamento ambiguo, reticente e riduttivo (pag. 991 della sentenza) sol perché non è stato in grado di ricordare con precisione un avvenimento o di averlo ricordato spostato nel tempo, come è più che normale che ciò avvenga a distanza di tanto tempo dall'accadimento di fatti, tra l'altro, di rilievo insignificante o comunque di "routine" per la vita di un funzionario di polizia. 

   Il dott. Salvatore Bellassai ha testimoniato all'udienza del 3 ottobre 1995 ed ha dichiarato: 

- di aver conosciuto il dott. Contrada in occasione di un attentato subito nel 1978, durante il percorso Palermo - Ragusa, ed in relazione al suo incarico di Commissario straordinario degli Ospedali Riuniti di Ragusa; 

- di aver avuto con il dott. Contrada rapporti per le indagini sull'attentato e per le misure di tutela predisposte in suo favore, appunto in conseguenza dell'attentato; 

- di aver avuto con il dott. Contrada anche qualche rapporto telefonico, sia per la vicenda attentato e incarico a Ragusa, sia probabilmente per motivi connessi ad altro suo incarico ricoperto nell'ambito della Presidenza della Regione per i rapporti con i Paesi del Mediterraneo; 

- di escludere o non ricordare di un incontro avuto col dott. Contrada in data 3/9/1979 (cfr.: pagg. 17-53, ud. del 3 ottobre 1995). 

  Per quanto riguarda la presunta appartenenza del dott. Contrada alla massoneria, ha dichiarato: 

P.M.:

“Lei è a conoscenza se il dott. Contrada ha fatto parte della massoneria, è stato massone?” 

Risposta:

“Assolutamente. No, no. Io so che il dott. Contrada non è stato massone, non è massone.  ...Non mi risulta che fosse nelle logge di Piazza del Gesù e di Palazzo Giustiniani...   ...Io escludo in modo tassativo  ...di fronte al Tribunale, che non ho avuto nessun rapporto massonico col dott. Contrada.” 

Difesa:

“...Le risulta che il dott. Contrada sia massone?”

Risposta:

“Io, per quello che ne so io e ho 50 anni di massoneria, lo escluderei..” 

Difesa:

“...Il dott. Contrada faceva parte della loggia riservata P2 o della loggia coperta P2?... 

Risposta:

“No, assolutamente.  ...Ho detto no assolutamente.”

(cfr. pagg. 38, 39, 52, ud. del 3 ottobre 1995). 

   Il dott. Bellassai ha dichiarato di essere stato il Capo Gruppo per la Sicilia della loggia massonica P2 (cfr. pag. 22, ud. del 3 ottobre 1995). 

  A pagina 981 della sentenza si evidenzia il rapporto tra il dott. Contrada ed il prof. Vincenzo Tusa, già Sovrintendente ai Beni Archeologici della Sicilia, per dimostrare che l'imputato era in collegamento con soggetti appartenenti alla P2, tra i quali il Tusa. 

   Allo scopo si richiamano alcune annotazioni sulle agende da tavolo del dott. Contrada dalle quali risulta, tra numerosissimi altri nominativi, quello del prof. Tusa. 

   Si tratta di annotazioni prevalentemente riferibili agli anni 1983-84, anni nei quali il dott. Contrada ricopriva l'incarico di Capo di Gabinetto dell'Alto Commissario Prefetto De Francesco (alle date: 1giugno 1983, 30 giugno 1983, 22 luglio 1983, 11 novembre 1983, 19 novembre 1983, 12 aprile 1984, 13 aprile 1984). 

   Queste annotazioni hanno riferimento a visite del prof Tusa, quale Sovrintendente ai Beni Archeologici della Sicilia, all'Alto Commissario, o a telefonate per preannunziare o chiedere udienza all'Alto Commissario per trattare questioni di ufficio (vincoli archeologici valle Selinunte).   Infatti, coincidono con la presenza dell'Alto Commissario nell'ufficio di Palermo o con l'imminenza del suo arrivo. 

   Le annotazioni precedenti sono una del 18/9/1976 (anno incui il dott. Contrada ricopriva l'incarico di dirigente della Squadra Mobile), l'altra del 13/2/1978 (anno in cui il dott. Contrada ricopriva l'incarico di dirigente della Criminalpol). 

   Trattandosi di annotazione soltanto del nome "Prof. Tusa", senza altra indicazione, non è possibile, dato il lungo lasso di tempo trascorso (20 e 18 anni), risalire al motivo specifico delle annotazioni stesse. 

   Per quanto riguarda quella dell'11 marzo 1989 ("Incontrato prof. Vincenzo Tusa ex Sovrintendente Beni Archeologici Sicilia (via del Lavatore 98 Roma)") - unica annotazione relativa al prof. Tusa dal 1985 al 1992 - si tratta di una annotazione per ricordare un incontro casuale con il prof. Tusa a Roma, nei pressi della Fontana di Trevi, e per segnare il suo indirizzo di Roma, in via del Lavatore 98, strada sita appunto nei pressi della Fontana di Trevi.  Nella circostanza il prof. Tusa aveva riferito al dott. Contrada che si recava spesso a Roma, sia per far visita alla figlia ivi abitante, sia per i suoi impegni di lavoro e studi, essendo Accademico dei Lincei (cfr. agende dott. Contrada, anni 1976, 1978, 1983, 1984, 1989, acquisite agli atti del processo). 

   Alla udienza del 13 ottobre 1995, il dott. Contrada ha reso ampie spiegazioni sui suoi rapporti con il Prof. Tusa: rapporti che non hanno nulla a che fare né con la mafia, né con la massoneria, né con situazioni illegali, illecite, riprovevoli, disdicevoli o misteriose. 

Tra l'altro, ha dichiarato: 

- di aver conosciuto il prof. Tusa molti anni or sono, in occasione di una indagine alla Sovrintendenza ai Beni Archeologici; 

- di averlo incontrato varie volte nell'Ufficio dell'Alto Commissariato a Palermo, negli anni 1983-1984, ove il Tusa veniva per parlare col Prefetto De Francesco di questioni riguardanti la zona archeologica di Selinunte; 

- di averlo incontrato casulamente a Roma dopo il 1986 (cfr. pagg. 81 - 82, ud. del 13 ottobre 1995). 

   Nella stessa udienza del 13 ottobre 1995, a richiesta del P.M., il dott. Contrada ha precisato di non aver appreso della affiliazione alla P2 del prof. Tusa a giugno del 1981, cioè dopo la pubblicazione degli elenchi rinvenuti a Castiglion Fibocchi, ma di averlo saputo molto tempo dopo e di aver trovato la cosa molto strana conoscendo il prof. Tusa come comunista e quindi non facilmente conciliabile con l'appartenenza alla P2 sul piano ideologico.  Ha precisato ancora che probabilmente neanche il Prefetto De Francesco sapeva della appartenenza del prof. Tusa alla P2 (cfr. pagg. 111, 112, ud. del 13 ottobre 1995). 

   A pag. 981 della sentenza si afferma che dalle agende personali dell'imputato sono stati, poi, evidenziati i suoi rapporti con soggetti risultati appartenenti alla loggia P2, ed in particolare con il dott. Salvatore Bellassai, con il dott. Miceli Crimi (già medico della polzia di Palermo, emigrato negli USA nel 1966 e coinvolto nelle indagini sul falso sequestro Sindona), con il dott. Giuseppe Varchi (collega dell'imputato) e con il prof. Vincenzo Tusa (già sovrintendente archeologico di Palermo dal 1981 al 1986). 

  Dei rapporti con Bellassai, Tusa e Varchi si è sopra trattato, delineandone e spiegandone la natura, i caratteri, i motivi e le occasioni: rapporti nati ed instauratisi nell'ambiente di ufficio e per motivi di ufficio, del tutto leciti, chiari e normali senza possibilità alcuna di connotarli quali rapporti massonici, a meno che, con forzature traslative, non si voglia deliberatamente negare la realtà e distorcere la verità.  Non è certo rapporto massonico occuparsi, nell'adempimento dei propri compiti istituzionali di un attentato subito da un alto funzionario della Regione, con incarico di Commissario straordinario di Ospedali Riuniti e della tutela dello stesso. Non è certo un rapporto massonico quello tra il Coordinatore delle operazioni di polizia criminale per la Sicilia Occidentale (Contrada) ed il Vice Questore di Trapani (dr.Varchi) per rapine perpetrate a Mazara del Vallo (TP) o per altri delitti nel trapanese e l'invio di un telegramma di condoglianze per la morte di un figlio di venti anni in un incidente stradale. Non è certo un rapporto massonico quello con uno scienziato, accademico dei Lincei (prof.Tusa) per motivi connessi alla valorizzazione della zona archeologica di Selinunte e l'intrattenersi con lo stesso soltanto per apprendere qualcosa di più sulla civiltà dei Greci e dei Romani in Sicilia. 

   Questi sono stati i rapporti intrattenuti dal dr. Contrada con Bellassai, Tusa e Varchi che, secondo il teorema del P.M., recepito dalla sentenza del Tribunale, sarebbero stati i tramiti tra il crimine organizzato (mafia) e le Istituzioni. 

   Alla luce di quanto sopra rappresentato, è necessario che siano considerati e valutati anche i rapporti che, per il passato, sono intercorsi tra il dott. Contrada ed il dott. Giuseppe Miceli Crimi: rapporti esaustivamente illustrati dall'imputato in sede di esame, alla udienza del 13 ottobre 1995: 

A domanda del P.M.: 

" Per anni sono stato a contatto con il dott. Giuseppe Miceli Crimi, perché quando io sono arrivato a Palermo, dopo due mesi... il 13 dicembre del 1962 mi fu dato l'incarico di dirigente della "Volante" e gli uffici si trasferirono dalla caserma "Falletta" alla Caserma "Cairoli". Il mio ufficio era a pianterreno... di fronte la porta di ingresso del mio ufficio c'era l'ambulatorio della Squadra Mobile...  in questo ambulatorio prestava servizio, venendo due o tre volte la settimana... il dott. Giuseppe Miceli Crimi,che dal 1947 era medico del Corpo delle Guardie di P.S..  Il Corpo allora non aveva gli Ufficiali Medici, come li ha adesso. Erano medici civili che venivano assunti per questo incarico. Seppi pure per quale motivo il dott. Giuseppe Miceli Crimi era medico del Corpo; perché era il genero del Questore Giammarcaro che nel 1947 era il Questore di Palermo. Avendo sposato la figlia del Questore, evidentemente il Questore ritenne di fargli avere questo incarico professionale, che ha mantenuto sino a tutto il periodo in cui sono stato dirigente della "Volante" e, credo, fino al 1965 e, quindi, perlomeno due volte la settimana vedevo il dott. Giuseppe Miceli Crimi...  In epoca successiva accadeva che di tanto in tanto, ma molto raramente, il dott. Giuseppe Miceli Crimi, che si era nel frattempo trasferito negli USA, dopo il tentativo di impiantare una clinica qua a Palermo andato a male, trasferitosi negli USA per esercitare la sua professione, venisse a Palermo e faceva un giro per gli uffici della Questura e talvolta veniva anche nel palazzo nostro, cioè la caserma Cairoli, per salutare delle persone che lui conosceva, in modo particolare il dott. Giuliano, con il quale aveva un buon rapporto di amicizia... Il dott. G. Miceli Crimi per noi non era altro che un medico, tra l'altro della nostra famiglia di Polizia e, tra l'altro ancora, il genero di un Questore di Palermo...   IO ho avuto notizia dell'appartenenza di Miceli Crimi alla P2 dopo le indagini svolte dall'A.G. di Milano, con il sequestro dell'incaramento di Castiglion Fibocchi, anche se nel corso delle indagini, e ciò è riferito in uno dei miei 16 rapporti, inviati al Giudice Istruttore Imposimato, si faceva cenno dell'appartenenza del dott. Miceli Crimi ad una loggia massonica americana di cui non ricordo il nome...  Riferimmo questa circostanza al G.I. Imposimato con un rapporto che credo sia tra l'ottobre e dicembre 1979, quando prendemmo in particolare esame la posizione di questo dottore che aveva legami con Sindona..."(cfr. pagg. 108, 109, 110, ud. del 13 ottobre 1995). 

   Nella stessa udienza del 13 ottobre 1995 il dott. Contrada, a domanda della difesa, ha dichiarato: 

"Nel corso delle indagini svolte sotto la direzione del Giudice Istruttore di Roma, dottor Imposimato, indagini svolte prevalentemente, quasi esclusivamente dalla CRiminalpol, di cui io allora ero dirigente, pur ricoprendo l'incarico di dirigente della Squadra Mobile, e quindi da me, dal dott. Vasquez e dal dott. De Luca, noi ad un certo punto ci imbattemmo nella presenza a Palermo durante la permanenza di Sindona del dott. Giuseppe Miceli Crimi e noi facemmo un'informativa al Giudice Istruttore Imposimato, dicendo che quel medico... era il dott. Giuseppe Miceli Crimi, anche su informative avute dalla FBI, dalla Polizia americana.  Quindi ci fu uno scambio di informazioni tra noi, Polizia di Palermo, e la Polizia americana che, ripeto, che si occupava di Sindona per la vicenda della banca Franklyn a... e quindi perciò avevamo questi contatti. Poi nel rapporto preparato dalla Criminalpol ad aprile del 1980, rapporto portato personalmente da me e dal dott. Vasquez al Questore Immordino il 26  aprile del 1980, tra i denunziati o quelli che dovevano essere denunziati, perché era una bozza di rapporto, c'era nell'ultimo gruppo, e c'è la soiegazione perché è l'ultimo gruppo, perché era l'ultima vicenda presa in esame durante l'investigazione su questa organizzazione mafiosa, c'era Giuseppe Miceli Crimi insieme con Sindona, con Magnoni, che era il genero di Sindona, con Caruso, Macaluso, che erano i soggetti che avevano formato oggetto di interesse investigativo, perché si erano occupati del falso sequestro di Sindona e della sua permanenza qua in Sicilia" (cfr. pagg. 112, 113 e 114, ud. del 13 ottobre 1995). 



     Non  sono queste le sole menzogne dello Spatola. La calunnia era finalizzata a stabilire che “ai mafiosi-massoni il Dr. Contrada non poteva non rendere dei favori.” 

     Assume lo Spatola (e sarà ancora un volta smentito): "...Caro Rosario mi ha detto che il dott. Contrada era un fratello massone oltre che un buon amico a cui poterci rivolgere in caso di bisogno o di problemi con la polizia; mi ha anche riferito che già il fratello Federico aveva ottenuto, grazie alla sua intercessione, il rilascio  del porto di pistola e che anche lui era in attesa di riceverlo. Successivamente lo stesso Caro Federico mi ha confermato il favore ricevuto dal dott. Contrada”  (cfr. pag. 888 dalla sentenza). 

     Di contro, il dott. Contrada: 

a) - Non ha conosciuto, né per motivi di ufficio né per motivi privati e personali, i fratelli Rosario e Federico Caro e, quindi, non ha avuto rapporti di alcun genere con gli stessi. 

b) -  Non ha mai svolto alcun interessamento, né direttamente né indirettamente, né ha mai interceduto presso gli uffici competenti, acchè fossero rilòasciate ai fratelli Caro licenze per porto di pistola o fucile o per collezioni armi, o che fossero loro rinnovate o non revocate tali licenze. 

 E ad ulteriore conferma di quanto affermato dal Contrada: 

Caro Rosario, all'udienza del 7 settembre 1994, ha dichiarato: 

Difesa:

“Lei ha mai conosciuto il dott. Contrada?”

Risposta: 

“Non l'ho visto mai. Non lo conosco.”

Difesa:

“ Lei ha avuto modo mai di incontrare il dott. Contrada presso Uffici di P.S.?” 

Risposta:

“ Mai.” 

Difesa:

“ Lei, quindi, del dott. Contrada che cosa sa esattamente?”

Risposta:

“ Niente, che l'ho visto in televisione qualche volta, per il processo Contrada...” 

Difesa:

“Lei si è mai rivolto al dott. Contrada per qualcosa?...  O direttamente oindirettamente... intendo dire tramite terzi che possono essere anche massoni... 

Risposta:

“ No, mai. Mai. Mai, mai!”

Difesa:

“ Ha mai parlato con Spatola del dott. Contrada?”

Risposta:

“ Mai... in nessuna occasione.”

Difesa:

“...Lei ha mai avuto, e se lo ha riferito a Spatola Rosario, il porto d'armi, richiedendolo ed ottenendolo per mezzo di raccomandazioni e di segnalazioni, dell'intervento di qualche funzionario di polizia?”

Risposta:

“...Ho avuto il porto d'armi io... Ho chiesto il porto d'armi regolarmente... porto d'armi di fucile... nel 1979-80, non mi ricordo con precisione, perché poi me l'hanno ritirato.” 

Difesa:

“Da quale Commissariato dipendeva?... Quindi lei dove l'ha ritirato?... La pratica l'ha fatta presso il Commissariato...”

Risposta:

“Commissariato Corso Calatafimi.” 

(Cfr. pagg. 5, 6, 8, 10 e 11, ud. del 7 settembre 1994). 







 Caro Federico, alla udienza del 7 settembre 1994, ha dichiarato: 

Difesa:

“Lei ha avuto modo mai di conoscere il dott. Contrada? 

Risposta:

“Il dott. Contrada? Mai.”

Difesa:

“Lei ha mai chiesto, ha avuto modo mai di rivolgersi al dott. Contrada, anche per vie indirette, per fatti connessi al suo mandato?” 

Risposta:

“Non l'avevo mai visto in vita mia. Per me neanche esisteva questo dott. Contrada. Per me non esisteva. Può darsi che per gli altri esisteva, ma per me mai è esistito." 

(Cfr. pagg. 36 e 37, ud. del 7 settembre 1994). 



  Il dott. Francesco Pellegrino, Funzionario di P.S. già in servizio presso la Questura di Palermo, alla udienza del 3 ottobre 1995, ha dichiarato: 

- di aver conosciuto i Fratelli Federico e Rosario Caro: "Ho conosciuto inizialmente Caro Federico, il grande, quando stavo al Commissariato Porta Nuova in occasione del rinnovo del porto di pistola che questo signore aveva... Io sono stato a Porta Nuova un anno o giù di lì..." (pag. 2, ud. del 3 ottobre 1995); 

- di aver stabilito con lo stesso Federico Caro un rapporto di frequentazione, anche sul piano familiare; 

- di aver poi conosciuto Caro Rosario, per essergli stato presentato dal fratello Federico e di aver avuto anche con questi un rapporto di frequentazione, tanto da partecipare anche al suo matrimonio nel 1980 o 1981 (cfr. pagg. 3, 4, 5 e 6, ud. cit.); 

- che nel 1979 circa aveva aderito ad una loggia massonica di Piazza Verdi a Palermo, loggia Ragusa, restandovi iscritto per circs due anni e di aver appreso quasi contestualmente alla sua iscrizione, della appartenenza dei fratelli Caro alla massoneria, pur non avendoli mai incontrati, in occasione di riunioni presso la sede massonica, essendo aderenti a logge diverse (cfr. pagg. 6, 7 e 8, ud. cit.); 

- di non aver mai invitato il dott. Contrada a casa sua in occasione di visite o ricevimenti o festicciole cui partecipavano i fratelli Caro, precisando che il dott. Contrada mai era stato a casa sua (cfr. pag. 14, ud. cit.); 

- che mai il dott. Contrada gli aveva parlato dei fratelli Caro Rosario e Federico (cfr. pag. 16, ud. cit.). 

   Da questa testimonianza è emerso in maniera chiara che il dott. Pellegrino ha conosciuto i fratelli Caro, prima Federico e poi Rosario, proprio nel periodo in cui ha diretto il Commissariato di P.S. "Porta Nuova" di Corso Calatafimi, e in occasione di disbrigo delle pratiche di rinnovo di porto d'armi  e di aver nel corso del tempo stabilito con gli stessi rapporti di amicizia e di frequentazione anche sul piano familiare. 

   Questo è il periodo, grosso modo 1979-1980-1981, in cui, secondo il richiamato passo della sentenza (pag. 964), il dott. Contrada si sarebbe prestato ad interessarsi di pratiche circa licenze di porto d'armi in favore dei Caro. 

   A prescindere dalla constatazione logica che i Caro, specie Federico, essendo in buoni e amichevoli rapporti, anche massonici, con il Dirigente del Commissariato competente per le pratiche in argomento, e pertanto non avevano di certo bisogno dell'intervento del dott. Contrada, come falsamente affermato da Spatola, risulta documentato che l'odierno appellante  non ha mai ricoperto incarichi di polizia amministrativa. Il medesimo, invece, ha svolto nell'ambito degli  Uffici della Questura di Palermo e di altri organismi sedenti in loco (quale l'Alto Commissariato) altre funzioni di grandissimo rilievo e prestigio. Nel  periodo di permanenza a Palermo, dal 1962 al 1985 egli è stato Funzionario dirigente delle varie sezioni della Squadra Mobile, Sezione Volante, Catturandi, Omicidi,  Antimafia, Investigativa;  Capo della Squadra Mobile, Dirigente Criminalpol, Capo di Gabinetto Alto Commissario. 

   Pertanto, porre a sostegno e prova della veridicità delle dichiarazioni del pentito Spatola (Contrada ha fatto avere il porto d'arma a Federico e Rosario Caro, mafiosi e massoni) la circostanza che il dott. Contrada, negli anni in cui i due Caro hanno chiesto e ottenuto licenze per porto d'armi, ricopriva alti incarichi nell'ambito  della Questura, così come è detto nella sentenza (pagg. 963 e 964), è talmente inconsistente da apparire addirittura risibile, specioso e congetturabile. A fronte, infatti, delle prove che il Contrada non aveva svolto funzioni di polizia amministrativa e, soprattutto, del fatto che le richieste dei Caro (allora soggetti in possesso dei requisiti soggettivi e oggettivi) erano state evase da altri uffici, altro non si è potuto opporre che la elevata funzione ricoperta dall'appellante, quasi che fosse sinonimo di intervento, in alcun modo richiesto, spiegato e/o documentato. 

     Che la censura difensiva sia fondata,  emerge   dal testo della sentenza, che, nel tentativo di dare valore di riscontro alle propalazioni dell'ineffabile pentito, ha affermato: <<...Dalle risultanze acquisite è emerso che il rilascio della licenza per collezione d'armi al Federico Caro, a firma Questore Epifanio in data 3/4/1978, si era verificato in un periodo in cui il dott. Contrada all'interno della Questura era un alto funzionario, dirigente della Criminalpol>>(pagg. 963, 964); 

<<...La licenza di porto di pistola, rilasciata con certezza il 9 novembre 1976, era stata rinnovata negli anni successivi e, quindi, in epoca in cui il predetto funzionario rivestiva il medesimo incarico>>(pag. 964); 

<<...Al riguardo si osserva che, proprio per gli anni 1979-80, in cui il dott. Contrada ricopriva all'interno della Questura il doppio incarico di dirigente della Squadra Mobile e della Criminalpol, vi è stata una mancata corrispondenza del rinnovo  di pistola di Federico Caro nella scheda del Commissariato territorialmente competente, sintomatico di un rinnovo effettuato direttamente in Questura>>(pag. 964); 

<<...Il Caro Rosario aveva ottenuto la licenza di porto di fucile il 18 giugno 1980, epoca successiva a quella del riferito colloquio da parte dello Spatola; in detto periodo il dott. Contrada ricopriva all'interno della Questura l'alto incarico di dirigente della Criminalpol>>(pag. 964). 

     Ma nel 1983, anno in cui furono revocate le licenze ai fratelli Caro, il dott. Contrada non ricopriva un incarico ancora più alto, cioè, quello di Capo di Gabinetto dell'Alto Commissario? E' questo è un dato compatibile con le tesi accusatorie? 

     In assenza di un qualsiasi, sia pur labile riscontro, testimoniale o documentale, di un interessamento o intercessione del dott. Contrada in favore dei fratelli Caro per le licenze in materia di armi o per qualsiasi altra questione, si ricorre surrettiziamente alla ipotesi della possibilità che sia intervenuto, appunto perché in quegli anni ricopriva un alto incarico. 

     Questa non è certo prova o riscontro del comportamento illecito dell'imputato, ma prova certa della esasperata ricerca - ai limiti della ragionevolezza - di una qualsiasi argomentazione, anche se assurda, per non smentire a qualsiasi costo la attendibilità di un pentito accusatore. 

     Da tutta la documentazione, acquisita negli Uffici ed Archivi della Divisione di Polizia Amministrativa della Questura di Palermo e del Commissariato di P.S. "Porta Nuova", concernente le pratiche di rilascio, rinnovo, diniego, revoca di licenze relative ad armi, dei fratelli Caro Federico e Rosario, non è emerso un solo elemento da cui possa desumersi un qualsivoglia interessamento all'iter ed al buon esito di tali pratiche da parte del dott. Contrada. 

   Dalla documentazione, acquisita agli atti del processo nella udienza del 16 dicembre 1994, a richiesta del P.M., emerge in modo chiaro il massimo rigore adottato dalla Questura e dal Commissariato di P.S. nelle procedure di diniego, di rinnovo e di revoca, non appena i titolari delle licenze sono incorsi in pregiudizi penali: Caro Federico, per una denunzia per ricettazione (15/6/1982) e Caro Rosario, per una denunzia per sfruttamento della prostituzione (19/12/1980) si sono viste revocate le licenze precedentemente loro concesse regolarmente. 

     Negli anni in cui ai fratelli Caro sono state rilasciate le licenze in materia di armi, i predetti non avevano precedenti penali, né, tanto meno, erano indiziati di appartenenza alla mafia.  Per cui, non solo al dott. Contrada - del tutto estraneo a tali pratiche amministrative per non aver mai ricoperto incarichi alla Div. Pol. Amm.va della Questura o dal Commissariato P.S. di zona - ma anche agli altri funzionari, che comunque hanno avuto una parte in tale pratiche, possono essere mossi rilievi di alcun genere. 

























Contrada giocatore d'azzardo 



     Ci si riferisce alle accuse del Cancemi che,  con tutta evidenza, doveva assolvere a una  qualche funzione, quanto meno a quella di incidere nel patrimonio morale del Dott. Contrada. 

     In questo strano e singolare processo che fà del corrotto un povero, che teorizza una collusione senza movente, c'è anche l'infamia di siffatta accusa. 

     Si doveva pur sopperire a qualche lacuna e così il Cancemi dice che il Contrada ha il vizio del gioco d'azzardo. 

     Nella prima parte di questo volumetto sono state riportate alcune delle testimonianze delle autorevoli personalità che hanno conosciuto e frequentato il dott. Contrada. A tutti è stata posta la domanda di rito: le risulta che il dott. Contrada sia un giocatore d'azzardo? 

     Tra il sarcasmo per chi ha lanciato l'accusa e per chi l'ha assorbita, tra lo sdegno per l'irriverenza contenuta nello stesso sentirsi porre una simile domanda e tra l'ironia stessa contenuta in alcune risposte, tutti hanno affermato che il dottor Contrada non è un giocatore d'azzardo. 

     Ma c'è di più: il dottor Contrada non è nemmeno un giocatore! Non ama il gioco. 

     L'antologia delle testimonianze riportate in questo volume ci offre il seguente florilegio di risposte (Alfieri Luigi, udienza del 9-2-1995; Boccia Riccardo, udienza del 24-1-1995; Boncoraglio Vincenzo, udienza del 10-1-1995; Buscemi Calogero, udienza del 20-1-1995; Cipolla Francesco, udienza del 10-1-1995; Colmone Carlo, udienza dell'11-4-1995; Crimi Giuseppe, udienza del 13-1-1995; D'Antone Ignazio, udienza del 9-9-1994; De Luca Antonio, udienza del 28-10-1994; De Sena Luigi, udienza del 17-1-1995; Di Giovanni Girolamo, udienza del 12-5-1995; Epifanio Giovanni, udienza del 5-5-1995; Ferrara Giovanni, udienza dell'11-4-1995; Gramendola Gianfranco, udienza del 27-1-1995; Leotta Ines Maria, udienza del 17-3-1995; Masone Fernando, udienza del 21-4-1995; Mendolia Nino, udienza del 17-1-1995; Milella Carlo, udienza del 24-1-1995; Nalbone Salvatore, udienza del 20-1-1995; Paoletti Giancarlo, udienza del 27-1-1995; Pierantoni Umberto, udienza del 21-4-1995; Plantone Vito, udienza del 9-5-1995; Puddu Efisio, udienza del 21-2-1995; Santantonio Giorgio, udienza del 2-5-1995; Scotto Roberto, udienza del 12-5-1995; Sirleo Francesco, udienza del 27-1-1995; Speranza Vincenzo, udienza del 13-1-1995; Urso Salvatore, udienza del 7-2-1995; Valentini Francesco, udienza del 20-1-1992; Vasquez Vittorio, udienza del 10-1-1995):

- Mai, nemmeno a parlarne. 

- Non lo so. Nella sua vita privata non ci sono mai entrato. Ma non credo, insomma, non lo so. 

- Assolutamente no. Sì, questo lo posso escludere perché... lo posso escludere perché noi qualche volta... io qualche volta per Natale a casa mia organizzavo qualche riunione tra colleghi e gli dicevo:"Bruno, vieni un po', facciamo una partita a carte". Dice: "No, per favore, le carte".  Assolutamente, non mi risulta che sia un giocatore, non dico, d'azzardo, ma neanche un giocatore normale, insomma. 

- Non mi risulta. Il dottore Contrada non l'ho mai visto giocare. 

- Sul gioco... per niente. Contrada che gioca a carte non lo vedo io. Nel modo più assoluto, signor Presidente, non mi risulta, nel modo più assoluto. 

- L'unica cosa a cui giocava ai tempi in cui mi ricordo io era la schedina, ma non era in grado neanche di inserire i numeri. Gliela facevo io, sempre la stessa. 

- Non mi risulta che abbia mai giocato a carte. Noi ci siamo incontrati fuori dagli orari di servizio e, fuori, ci siamo ritrovati in varie occasioni nella vita privata, ma non l'ho mai visto con le carte in mano; anzi mi risulta che proprio non sappia che cosa siano. 

- No, no. Non gli piace proprio giocare.  Mi risulta in maniera diretta perché in più occasioni alla Squadra Mobile...  magari noi un'oretta, io e il dott. Giuliano e qualche altro collega dell'epoca, Crimi, De Luca, ci facevamo una partitina nella stanza sua. Facevamo il pokerino, così fra noi, e il dott. Contrada proprio se ne usciva, diceva proprio "a me non interessa". Credo che schifi le carte. Invece, a me piace giocare. 

- No, assolutamente. Credo che non sapesse nemmeno tenere le carte in mano. Non ho mai...  Qualche volta noi ci siamo riuniti a fare un pokerino tra noi colleghi e Giuliano pure ha partecipato a fare un pokerino, ma Contrada nemmeno questo faceva. 

- Assolutamente no. 

- No! 

- Mai si è parlato di Contrada giocatore d'azzardo. Non.. Mai. 

- Giocasse d'azzardo? Questo!... Giocasse d'azzardo in che senso? A carte? No, no. 

- Quando lo vedevo io sicuramente non giocava, anche perché noi non giocavamo, per cui, insomma... Se poi il dr. Contrada giocasse, io, al di fuori, non sono in grado di... Noi ci incontravamo con le famiglie e noi non giocavamo. 

- No, credo che non sappia nemmeno giocare. 

- No, no, mai. 

- Ma forse neanche le carte conosce il dottore Contrada. Mi scusi se... Non l'ho visto mai giocare, né ho sentito dire che il dottore Contrada giocasse a carte. 

- Non mi è mai risultato. 

- Mai saputo. 

- No, no, mai. 

- Assolutamente no. Mi viene da ridere, perché con il dottor Contrada facevamo sette di mattina e talvolta finivamo di lavorare dopo le ventiquattro di sera; quindi, non so quando poteva fare questi giochi. No, assolutamente, non mi risulta. 

- Il dottore Contrada non sa giocare a carte, non lho mai visto giocare a carte, non mi ha mai proposto di fare una partita a carte, non ho mai saputo che avesse fatto una partita a carte.  Non è mai, da quando lo conosco io, non ho mai saputo che sia andato all'ippodromo; non ho mai sentito che abbia... mai.  Abbiamo passato anche dei Sabati insieme, non l'ho mai visto giocare neanche al totocalcio, non seguiva lo sport in televisione, mai. 

- No, no, no. Ogni tanto si andava a cena, ma non mi risulta che giocasse, insomma. 

- Ogni tanto, con il personale della Sezione Investigativa giocava le schedine al totocalcio e non sempre. 

- No, no.  Ma che giocatore d'azzardo! Se devo dire un particolare, io ogni tanto organizzavo un sistema. Io ci andavo dal dottore: "Duemila lire, tremila lire per fare...", e non voleva giocare. Ogni tanto giocava dietro nostra insistenza, ma a carte mai, mai.  A carte o altro gioco non mi risulta. 

- Non mi risulta.      

   E' risultato, ancora dalle numerosissime testimonianze: il dott. Contrada ha una naturale insofferenza ed avversione nei riguardi del gioco, in qualsiasi manifestazione esso si presenti.      Eppure nelle pagine 751, 752 e 753 della sentenza, il Tribunale, viste le risultanze processuali, ha tentato di tutelare il pentito in qualche maniera, chiarendo che il Cancemi non intendesse riferirsi al gioco d'azzardo, ma al semplice gioco. 

     Il tentativo è  del tutto risibile, perché il termine "jucaturi", contenuto nella dichiarazione resa dal Cancemi al P.M., sta ad indicare una persona dedita al gioco d'azzardo o, quanto meno, contiene i germi del disprezzo nei riguardi di chi crea o dilapida le proprie sostanze col gioco. 

     Così è nel dialetto siciliano e così è nel valore che il Tribunale, per bocca del suo stesso presidente Ingargiola, sembra aver dato all'accusa del Cancemi. Infatti, basta rileggere attentamente la testimonianza resa nell'udienza del 10 gennaio 1995 dal teste Cipolla Francesco, per accorgersi che lo stesso teste aveva risposto ad una specifica domanda della difesa dicendo testualmente: "Sul gioco... per niente. Contrada che gioca a carte non lo vedo io". Senonché, si è intromesso il Presidente a specificare e spingere: "No, no. Dico...".  E il teste Cipolla diventa categorico: "Nel modo più assoluto, signor Presidente, non mi risulta. Nel modo più assoluto". 

     Ma era importante non discreditare  il calunniatore. Si doveva ad ogni costo sostenere che non aveva mentito. 

     Nè si poteva addurre in favore della tesi di un Contrada dedito al gioco, l'annotazione contenuta nell'agenda dell'anno 1986 (domenica, 16 marzo 1986): 

     " Era in programma per oggi una gita a Napoli. Rinviata perché Aldo ha cambiato idea. Antonio vedrà Roma-Juve invece di Napoli-Inter. Ore 11 a casa di Aldo e Maria Rosaria. Antonio è andato allo stadio con Bruno. Giocato a carte ore 23 a casa."

     Tale annotazione testimonia forse che il Dott. Contrada abbia giocato a carte? E  se lo avesse fatto con i familiari, sarebbe da considerare  un giocatore?  De hoc satis !

















Capitolo V (continua)

V.2 - Gli esiti degli accertamenti

di Polizia Giudiziaria.





















Gli esiti degli accertamenti

di Polizia Giudiziaria.

    Per introdurre il presente capitolo, la Difesa potrebbe a buon diritto essere tentata di stralciare dalla sentenza tutti i passi relativi agli accertamenti di Polizia Giudiziaria e metterli a raffronto parallelo con i brani testimoniali del Cap. CC. Bruno o del Vice Questore dr. Guido Longo, allo scopo di evidenziare ancora una volta, ammesso che ce ne sia bisogno, come gli stessi esiti di Polizia Giudiziaria non abbiano trovato nella sentenza lo spazio e la considerazione ad essi dovuti, quando addirittura non sono stati obliterati, parzialmente valutati o distorti pur di non smentire le propalazioni dei pentiti.

   Eppure, a leggere bene e senza pregiudizi gli esiti degli accertamenti, si ha un quadro sufficientemente chiaro della situazione, che vede:

(  Su di un piatto della bilancia l’accusa di un Mutolo che afferma di aver saputo da Graziano Angelo che “si era adoperato per mettere a disposizione del dr. Contrada un appartamento in via Guido Jung”;

     e sull’altro, oltre le prove testimoniali, gli accertamenti del Vice Questore della D.I.A. dr. Guido Longo, il quale, all’udienza del 14.10.1994, è venuto a riferire al Tribunale che da tutte le indagini espletate, “non gli è risultato” che il dr. Contrada avesse avuto o avesse disponibilità diretta, locataria o proprietaria di un appartamento in via Jung 12.

( Da una parte Rosario Spatola che lancia nei riguardi del dr. Contrada l’accusa di appartenenza alla massoneria;

    e dall’altra il cap. Luigi Bruno della D.I.A. il quale, delegato a svolgere indagini sull’appartenenza del dr. Contrada alla massoneria, alla udienza del 12 ottobre 1995, ha dichiarato che “il nominativo del dr. Contrada non è risultato dagli elenchi di iscritti a logge massoniche”.

( Anche a voler supporre che il predetto cap. Bruno non abbia in proposito esperito indagini approfondite o complete (?), ritorneremmo all’accusa di Spatola controbilanciata ed annichilita dalla lettera prot. n°8290/GMS/d del 7 ottobre 1994, con la quale il Gran Segretario avv. Malignani Stuart del Grande Oriente d’Italia - Palazzo Giustiniani - ha dichiarato che “il dr. Bruno Contrada... non ha mai aderito al Grande Oriente d’Italia...”, e la stessa lettera (n°224/A/10803/2^ Div. del 14 giugno 1995) del Ministero dell’Interno, con la quale al Tribunale è stato comunicato che “agli atti di questa Direzione Centrale non risulta che il dr. Bruno Contrada... appartenga ad associazioni massoniche, né che abbia fatto richiesta di affiliazione a tali obbedienze”.

( Uno Scavuzzo che si inventa una storia ruotante attorno alla valutazione di un’anfora antica, ad opera di un esperto archeologo svizzero presentatogli da un altro suo conoscente cittadino svizzero di nome Ludwig, ed avvenuta alla presenza del dr. Contrada e dei pregiudicati Musso Calogero e Mazzara Pietro, in un appartamento di via Roma, dove i convenuti sono stati fatti entrare da una donna 50/55enne;

     e gli accertamenti espletati dal cap. Bruno della D.I.A., il quale riferisce al Tribunale:

- di non aver trovato nessuna traccia di quest’anfora;

- di aver espletato diverse attività finalizzate all’individuazione del tecnico svizzero e del Ludwig, cioè la persona contattata a Zurigo dallo Scavuzzo, ma di non aver ricavato elementi utili alle indagini, pur essendo state interessate alle indagini stesse l’Interpol e la Polizia scientifica italiana e dei Paesi contermini, e, ciò che si appalesa gravissimo ed inquietante, malgrado lo stesso Scavuzzo avesse dichiarato al Tribunale di conoscere benissimo gli uffici del Ludwig a Zurigo e di esserci stato diverse volte ;

- di non essere riuscito ad individuare né il palazzo, né l’appartamento di via Roma, a causa della insufficienza degli elementi disponibili e malgrado i numerosi sopralluoghi effettuati in compagnia dello Scavuzzo;

- di non essere riuscito ad individuare una sia pur labile traccia atta a condurlo all’identificazione della donna 50/55enne;

   e le secche e decise smentite del redivivo Musso Calogero, che interviene, però, nel dibattimento con l’imputazione di reato connesso;

    e le segnalazioni dei Carabinieri al Tribunale che attestano il Mazzara Pietro scomparso per “lupara bianca” in epoca antecedente l’incontro e, pertanto interveniente all’azione da morto;

    e le secche, vibrate smentite dell’imputato dr. Contrada;

    e le ferme e quasi divertite risposte del dr. Messineo, il quale chiarì al Tribunale che non ha mai avuto anfore da nessuno, non ha mai posseduto anfore di nessun tipo, né ricevuto da chicchessia, men che meno dal Messina Denaro Francesco, da lui perseguito, e che sono risultate vane ed infruttuose le perquisizioni fatte a casa sua, di sua madre e di sua sorella, per il semplice e fondamentale motivo che nessun’anfora poteva essere trovata, dato che lui non ha mai posseduto un’anfora, né antica, né moderna, né di alcun tipo;

    e l’omessa indicazione da parte del Tribunale del motivo che avrebbe indotto il dr. Contrada ad adoperarsi e presenziare alla stima dell’anfora.

( Un Mutolo che riferisce di un’ Alfa Romeo, acquistata dal dr. Contrada con “mazzette” della mafia e regalata ad una sua amica;

    e le indagini scrupolose e snervanti compiute dal delegato cap. Bruno incrociando e tessendo i nomi dei concessionari Alfa Romeo coi nomi spulciati dalle agende di lavoro e personali del dr. Contrada e che non approdano a nulla.

( L’accusa lanciata dal Cancemi, secondo la quale il dr. Contrada si è adoperato sia per la patente che per il porto d’armi di Stefano Bontate;

     e le prove documentali che dimostrano l’assoluta estraneità del dr. Contrada;

      e le indagini espletate dal cap. Bruno che non evidenziano, e non avrebbero potuto evidenziare, alcun elemento utile a suffragare minimamente l’accusa del pentito;

      e il fatto decisivo che all’atto della sua uccisione il Bontate Stefano è stato trovato in possesso di pistola con numero di matricola abrasa e senza porto d’armi.



       A parte queste specifiche indagini delegate agli Ufficiali e funzionari della D.I.A. dalla Procura della Repubblica e dagli stessi riferite in varie udienze processuali, tutte le altre investigazioni svolte in ordine alle accuse dei collaboratori di giustizia nei confronti del dr. Contrada hanno avuto esito negativo, non avendo evidenziato alcuna prova o riscontro oggettivo o esterno tale da porre a fondamento di un giudizio di responsabilità.

    Si richiamano in proposito le testimonianze rese dal Cap. CC. della D.I.A. Luigi Bruno alle udienze del 10 maggio 1994, 18 e 21 ottobre 1994, 19, 22 e 29 settembre 1995 e 12 ottobre 1995, nonché quelle rese dal dr. Guido Longo della D.I.A. il 10 maggio 1994 ed il 14 e 18 ottobre del 1994.







Udienza del 10 maggio 1994



   Delegato ad occuparsi delle indagini a riscontro delle dichiarazioni del pentito Giuseppe Marchese, il Cap. dei CC. Luigi Bruno, autorizzato a consultare documenti da lui stesso redatti, ha delucidato al Tribunale la vita e i miracoli del mafioso Giusppe Marchese e famiglia.

   Così son venute fuori la sua appartenenza alla ‘famiglia’ mafiosa di C.so dei Mille, le sue vicissitudini giudiziarie in conseguenza della sua condotta criminosa, le sue implicazioni in omicidi più o meno eccellenti.  Insomma, uno spaccato di vita criminale, già acclarato agli atti dei vari processi riguardanti i singoli fatti, ben noti negli ambienti giudiziari ed investigativi ed in ultimo dal Marchese stesso confessati e confermati all’atto del suo ingresso nella schiera dei pentiti.

   Tutti riscontri positivi, questi, utili a stabilire l’attendibilità intrinseca del pentito, sulla quale affondare le fondamenta di quella credibilià che il Tribunale accorda alle sue propalazioni anche in riferimento alle accuse lanciate dal pentito nei riguardi del dr. Contrada.

   In merito alle quali il Cap. CC. Bruno ha accertato quanto emerge dalle seguenti risposte:

Difesa:

“...Le risulta, nel corso delle indagini che lei ha eseguito, lei ha accertato che il dr. Contrada avesse avuto rapporti con i Greco Michele e Salvatore? Non parliamo dell’ingegnere, parliamo del “Senatore” questa volta.

Bruno: 

“Nossignore”

Difesa:

“...Le risulta che il dr. Contrada, sempre da indagini, quindi, da accertamenti specifici da lei fatti, avesse intrattenuto rapporti con Marchese Filippo o Marchese Gregorio o Marchese Vincenzo, Marchese non so chi, Pietro e Antonio?

Bruno:

“Mi lasci pensare un attimino, perché... Negli accertamenti che io ho portato avanti, non risulta questa circostanza.





Udienza del 18 ottobre 1994



   Il Cap. Bruno, sempre chiamato “per riferire... dell’attività investigativa finalizzata alla ricerca di riscontri su varie dichiarazioni di vari... collaboratori di Giustizia o in genere circostanze emerse nel corso del dibattimento. Quindi, accertamenti svolti... finalizzati ad acquisire elementi di valutazione di circostanze già a conoscenza del Tribunale. Prevelantemente sulle dichiarazioni dei collaboratori di Giustizia” (pag. 47, ud. 18.10.1994), si dilunga, dietro specifiche domande del P.M. e del Presidente, ad illustrare l’attività criminosa di Gaspare Mutolo e dell’entourage di Rosario Riccobono (pagg. 47-170, ud. 18.10.1994).

   Solo sporadicamente vengono sfiorati alcuni argomenti che hanno attinenza con le specifiche accuse dei collaboratori di giustizia e con l’imputato, mentre tutto il resto può e deve essere considerato solo in funzione a consacrare la generale attendibilità delle dichiarazioni dei pentiti che (questo si vuole dimostrare), trovano riscontro positivo negli accertamenti fatti dal cap. Bruno...   e nel patrimonio di conoscenze e di risultanze in possesso dei Trbunali e dell’opinione pubblica, dal maxi processo in poi.

P.M.:

“...Avete verificato quante concessionarie vendevano Alfa Romeo all’epoca? Se lo ricorda?

Bruno:

“...Presso la concessionaria Adamo Automobili abbiamo notato, abbiamo constatato innanzitutto che presso quella concessionaria risultava, è risultato si servisse il Riccobono Rosario per l’acquisto di autovetture. Infatti risulta, è risultato un acquisto di un’autovettura nel mese di giugno del 1981, autovettura intestata alla Vitamia Rosalia, Vitamia Rosalia coniuge, moglie di Rosario Riccobono. Autovettura una Volkswagen Golf acquistata al prezzo di circa dieci milioni, nove milioni e ottocentosettantaseimila lire. Successivamente il 13 novembre, sempre presso la ditta concessionaria, Greco Margherita, classe 1898, risulta avesse acquistato un’autovettura Fiat 127, al prezzo di cinque lioni e mezzo. Oh!  Anche sul prezzo noi non avevamo, avevamo solo un’indicazione dei quindici milioni...

P.M.:

“Greco Margherita chi è, scusi?

Bruno:

“Greco Margherita è la madre del Riccobono Rosario”(pag.105, ud. 18.10.1994).

.........

Bruno:

“...Dunque, io ho detto che tra i fratelli Stagnitta c’è anche Ignazio, che è fratello di Augusto”,

P.M.:

“E la macchina chi l’ha comprata?”

Bruno:

“La macchina è stata comprata dalla società Ideal Caffè Stagnitta, che faceva capo all’epoca... Questa macchina... che venne acquistata nell’’81, nell’83 è stata venduta a Borruso Rosa, classe 26, moglie di Stagnitta Augusto, deceduto nel 92, socio della predetta società Ideal Caffè Stagnitta...” (pagg. 107 e 108, ud. cit.).

..........

Bruno:

“...Il 6 giugno dell’’82 venne acquistata un’altra autovettura, però il prezzo nettamente inferiore, questo è un prezzo di sette milioni e ottocentosessantaduemilalire da certa Fischer Monica, classe 37, da Berlino...”(pag. 110, ud. cit.).

......

Presidente:

“Questi accertamenti che avete fatto su queste benedette società concessionarie che cosa avete..., che cosa è risultato su questi pagamenti?”

Bruno:

“E’ risultato che ancora non siamo in  grado di dare una risposta, perché quando ci siamo rivolti alle banche, le banche ci hanno detto che non è possibile accedere alle...  Sono attività ancora in corso.” (pagg. 116-117, ud. cit.).

........

P.M.:

“...Avete svolto accertamenti anche sul conto di Stefano Bontate in materia di autorizzazione o qualunque tipo di provvedimento in materia di armi?”

Bruno:

“...Gli accertamenti sono ancora in corso...   Speriamo di poter addivenire ad una chiarificazione...   Presso il Commissariato Oreto abbiamo rinvenuto, comunque, dei registri risalenti sino al 1958, relativi a denunce di detenzioni di armi. Tra questi registri figura anche il nome di... Bontate Stefano, solo però la denuncia di un’arma nel 1958.  ...Sì, Bontate Stefano, via Villagrazia 169, il 5 marzo 1958 denunciò un’arma, un fucile a due canne a retrocarica, il 5 marzo 1958...   Ecco, abbiamo rintracciato questi atti, quindi, unitamente a quei funzionari si stanno continuando quegli accertamenti che erano stati richiesti (pagg. 134-138, ud. cit.).

..........

P.M.:

“Capitano, avete svolto voi accertamenti anche su dei punti riguardanti dichiarazioni di Scavuzzo Pietro. In particolare avete svolto accertamenti sull’appartamento cui egli fa riferimento nelle sue dichiarazioni?

Bruno:

“Sissignore, abbiamo fatto delle attività di accertamento per... in ordine alle dichiarazioni di Pietro Scavuzzo sull’appartamento ove sarebbe avvenuto l’incontro...  Hanno dato al momento esito negativo.” (pagg. 143-147, ud. cit.).

.........

P.M.:

“...Sempre, fermo restando il riferimento alle dichiarazioni di Scavuzzo, se avete svolto accertamenti per l’identificazione di questi due personaggi, cui lui ha accennato, questo tale Ludwig e questo esperto d’arte svizzero.

Bruno:

“...Abbiamo chiesto la collaborazione degli organi collaterali, quindi, Interpol e Polizia Svizzera. Stiamo attendendo gli esiti di questi accertamenti (pagg. 148-149, ud. cit.).

..........

P.M.:

“Capitano, lei aveva già risposto in passato ad una domanda circa suoi accertamenti su una località, tale località indicata come Correro Carrasco. Le sue ulteriori indagini hanno consentito di individuare una località così chiamata?

Bruno:

“Abbiamo fatto ulteriori accertamenti tramite Interpol. E’ risultato...  che in località Punta del Este, che è una località dell’Uruguay, esiste, c’è una via, la via principale di quella località che si chiama Corleros e poi...  che in Montevideo esiste un quartiere, che si chiama Carrasco. Questo è l’esito dell’accertamento (pag. 157, ud. cit.).





Udienza del 21 ottobre 1994





   Ritornando a parlare delle dichiarazioni fatte da Pietro Scavuzzo in merito all’appartamento in cui sarebbe avvenuta la valutazione dell’anfora antica, la Difesa chiede al Cap. Bruno se era a conoscenza che il pentito aveva in precedenza fatto altri sopralluoghi nel tentativo di individuare l’immobile e l’appartamento di via Roma.

Difesa:

“...Lei era a conoscenza che lo Scavuzzo aveva già individuato il palazzo, l’appartamento e di tanto aveva riferito a questo Tribunale?”

Bruno:

“Ero a conoscenza... So che io appresi che si era portato in un palazzo, però non... seppi appunto che non era stato individuato con precisione né il palazzo e tanto meno l’appartamento. Tanto che a me dissero di continuare l’attività dei sopralluoghi in quell’area...   Io ho lavorato lavorato sulle dichiarazioni di Scavuzzo Pietro, ho lavorato sulle dichiarazioni. E queste dichiarazioni descrivevano...

Presidente:

“Quali dichiarazioni?”

Bruno:

“Dichiarazioni che credo lo Scavuzzo fece a suo tempo al P.M. e descrivevano...”

Presidente:

“No, quelle rese al dibattimento, dico”.

Bruno:

“No, signore”.

Difesa:

“...Lei sa o non lo sa che in data 26 maggio questo Tribunale aveva sentito Scavuzzo?”

Bruno:

“Nossignore!”

....Poi lui, quando giungemmo nella via Roma ci indicò anche quello stabile, secondo il quale quello stabile di via Roma 457 in cui secondo lui si sarebbero portati secondo la descrizione, secondo il sopralluogo che aveva fatto la volta precedente all’epoca. Però...  Lui ecco, dunque, lui si dichiarava, si dichiara certo che lo stabile di via Roma, lui dice: <<Questo stabile potrebbe essere quello che io avevo visto all’epoca...>>...    ...Ad un certo punto, girando, siamo andati a finire nella via Stabile 218/B. In questo palazzo abbiamo constatato che le caratteristiche generali corrispondevano alla descrizione a suo tempo fatta dallo Scavuzzo.   ...Le caratteristiche generali all’ingresso corrispondevano a quelle fornite, appunto, a suo tempo dallo Scavuzzo...

Difesa:

“...Mi pare di capire che tra quello di cui al 457 di via Roma e questo di Stabile n.218/B ci sia una differenza...”

Bruno:

“...Però dall’analisi di tutte queste circostanze non è emerso alcunchè in ordine a un apparato videocitofonico presente oggi, o presente all’epoca dei fatti (pagg.33-58, ud. cit.).

...........

Difesa:

“...Mi pare che tra le deleghe datele, era quella di identificare il Ludwig, il misterioso Ludwig”.

Bruno:

“Sono in corso accertamenti con l’organo collaterale svizzero per individuare il Ludwig ed anche il tecnico svizzero”(pag. 58, ud. cit.).

.........

Presidente:

“E allora viene acquisito al fascicolo del dibattimento l’album fotografico relativo all’immobile sito in Palermo, via Mariano Stabile 118/B”.

.....

Bruno:

“118, sissignore. Ho un lavoro in atto. Devo completarlo, ho accertato chi abitava all’epoca questo palazzo.  ...Però non sono stato in grado di trovare il videocitofono...   Non è risultato che all’epoca dei fatti in alcuna delle due trombe di scale vi fosse un apparato videocitofonico.

Difesa:

“...Lei ha potuto riscontrare, trovare dei collegamenti tra quelle persone che abitano o abitavano, meglio, al ‘91 con la persona del dr. Contrada?  Sotto il profilo di parentela diretta, acquisita, di amicizia, di frequentazione o che so altro?

Bruno:

“Al momento nossignore.    ...Non sono riuscito ad accertare una cosa di questo genere. Cioè, non esiste agli accertamenti attuali alcun collegamento con...  Allo stato attuale non esiste alcun collegamento con...

Difesa:

“...Allo stato attuale esclude... le sue indagini escludono rapporto tra i frequentatori a livello di inquilini, proprietari, eccetera, di questo palazzo con la persona del dr. Contrada. Io le chiedo: le indagini sono state esaurite oppure continuano? Cioè, la sua risposta è definitiva o interlocutoria?

Bruno:

“...Al momento su questo palazzo non è emerso alcunchè. Le indagini, comunque, continuano sempre, perché se dovesse emergere nel corso di ulteriori eccertamenti di una altra circostanza utile sia in relazione ad un altro palazzo, sia in relazione allo stesso palazzo, io riferirei immediatamente”.

Difesa:

“Aspetteremo lo sviluppo delle indagini...”(pagg. 59-68, ud. cit.).

..............

Difesa:

“...Vediamo l’Alfa Romeo... Son venute fuori delle autovetture Alfa Romeo da lei individuate...

Bruno:

“...Una Giulietta e una Alfetta...   ...E’ un registro che abbiamo acquisito presso la concessionaria “Adamo automobili” relativo alle automobili nuove vendute nel periodo che interessa. Il registro va dall’80 al 1982. E poi, abbiamo acquisito anche un registro relativo alle autovetture usate vendute nel periodo prossimo a quello prima indicato.     ...Noi abbiamo attenzionato tante persone anche in termini generali. Però, quelle sulle quali abbiamo fatto accertamenti son quelle per le quali abbiamo trovato una corrispondenza nell’agenda del dr. Contrada, nelle pagine. Una corrispondenza sul nome”.

Difesa:

“...In virtù di questa analisi, di questo accertamento fatto, avete riscontrato... il contatto con le persone che risultavano in quegli anni, e da lei già indicate e non sto a citarle, avere acquistato delle autovetture Alfa Romeo?”

Bruno:

“Contatto diretto con le persone?”

Difesa:

“Sì”.

Bruno:

“Nossignore”.

Difesa:

“Non ne avete avuto?”

Bruno:

“Nossignore” (pagg. 68-73, ud. cit.).

..........

Difesa:

“...Lei ha detto pure che risulta di una Alfa Romeo Giulietta 1600 in pagamento di lire 11 milioni. Aveva accertato chi, come e quando è stata pagata questa somma all’azienda?”

Bruno:

“...Gli accertamenti non sono ultimati...   L’autovettura Alfa Sud targata Bolzano che è intestata alla signora Fisher Von Poturzin Monica, queta autovettura risulta essere... abbiamo acquisito la fotocopia della fattura che risulta staccata il 24/6/’82...   per un prezzo complessivo di settemilioniottocentosessantaduemilalire, con un incremento di duecentoquarantaduemilalire e il pagamento risulta essere stato effettuato in questa maniera. Ecco, in data 27/05/1982 per cassa 1.387.000 lire; in data 15/06/1982 un deposito cauzionale versato con effetti... 2.315.000 lire, ...il 22 giugno per cassa 4.399.000.     ...Per quanto riguarda la Giulietta, acquistata 1/6/1981, non abbiamo trovato la copia della fattura...  ...Dalla società Ideal Caffè Stagnitta.

Difesa;

“...E per arriva e pervenire a questo collegamento, ecco il punto di partenza, con la persona del dr. Contrada e con l’autovettura, lei ha riscontrato nelle agende del dr. Contrada il nome di Stagnitta Augusto?

Bruno:

“Sì.    ...La macchina è stata intestata a Ideal Caffè Stagnitta. ...Tra questi fratelli Stagnitta esiste Stagnitta Ignazio... il cui nominativo figura annotato nelle pagine dell’agenda”.

Presidente:

“Era socio Ignazio pure della Ideal Stagnitta?”

Bruno:

“Mi sembra di no.  ...Non mi risulta lo Stagnitta Ignazio socio, o comunque, dai documenti che noi abbiamo visionato facente parte di quella società”.

Difesa:

“...Quale collegamento poteva indurla a fare fra l’autovettura... cioè ceduta di Stagnitta Augusto, la Ideal Stagnitta che nulla ha a che vedere... con Stagnitta Ignazio, che si ritrova nella agenda del dr. Contrada?”

Bruno:

“Io non ho detto di aver trovato collegamenti...”

Difesa:

“...Ecco, qual’è l’oggetto della delega?...”

Bruno:

“La richiesta era accertare dell’acquisto di un’autovettura Alfa Romeo da parte del dr. Contrada, autovettura che avrebbe dovuto avere un prezzo, un costo di 15 milioni...  acquisto che sarebbe avvenuto a cavallo della fine anno ‘81, inizio ‘82.  ...Delle autovetture Alfa Romeo acquistate dall’ottobre o novembre 1981, a gennaio o febbraio 1982.

Difesa:

“...Il dr. Contrada ha acquistato nessuna... autovettura Alfa Romeo nel periodo che lei ha detto? Attraverso...”

Bruno:

“Nossignore. Non mi risulta”. I risultati sono quelli che ho detto”(pagg. 74-88, ud. cit.).

..................

Difesa:

“...Lei ha, nella scorsa udienza, riferito alcune circostanze. ...Oggi si è fermato sul palazzo di via Stabile 118/B, esatto? Avete visionato altri palazzi?...

Bruno:

“Quindici, venti, trenta. ...Sono molti, avvocato. E adesso il numero non sono in grado di dirglielo, però saranno una quarantina”(pagg. 90-92, ud. cit.).

.......

Difesa:

“...Che elementi ha raccolto in ordine all’anfora descritta dallo Scavuzzo e alle anfore individuali?”

Bruno:

“Nessuna. Io non conosco la descrizione dell’anfora fatta... dell’anfora fatta da Scavuzzo” (pag.98, ud. cit.).

..........

Bruno:

“...Purtroppo non... non siamo stati in grado di rintracciare un appartamento che avesse, all’epoca, un apparato che emanasse della luce”.

.........



Bruno:

“Ci sono diverse deleghe... in ordine ad accertamenti da compiere sulle dichiarazioni di Mutolo Gaspare”.

Difesa:

“...Quelle che riguardano il dr. Contrada...  le risulta che in qualche modo il nome del dr. Contrada è emerso in relazione ai personaggi che lei ha citato?”

Bruno:

“...Noi abbiamo accertato che il 19/11 del ‘75... la Squadra Mobile della Questura ha denunciato per il reato di associazione mafiosa, numerose persone, alcune in stato di arresto, altre in stato di irreperibilità. ...E tra questi risultavano, Ciriminna Salvatore... Galatolo Giuseppe... Greco Giuseppe... Cucuzza Salvatore... Calista Gaetano... i fratelli Graziano Ignazio... Domenico... Vincenzo... Giovanni...  Angelo... Francesco...  Le indagini vennero condotte... sotto la direzione del dr. Bruno Contrada...

Difesa:

“Il rapporto era firmato?...”

Bruno:

“Dal dr. Contrada”.   ...Abbiamo attenzionato il rapporto giudiziario a carico di Albanese Giuseppe più 113... al fine di accertare se l’operazione fosse stata diretta e organizzata dal dr. Contrada...  L’indagine fu esperita da ufficiali dei Carabinieri e funzionari della Polizia, tra i quali il dr. Bruno Contrada.   ...Poi, abbiamo accertato, abbiamo fatto accertamenti per verificare se nell’occasione, in occasione all’omicidio dell’Agente Cappiello Gaetano, il rapporto fosse stato redatto dal dr. Contrada. ...Abbiamo accertato che le indagini vennero svolte dalla Squadra Mobile, la Squadra Mobile all’epoca era diretta dal dr. Contrada.  ...Delle indagini relative all’omicidio del Tenente Colonnello dei Carabinieri Russo, avvenuto nel ‘77... le indagini furono... espletate dal Nucleo investigativo dei Carabinieri, dalla Squadra Mobile e dal centro Criminalpol e da diversi altri comandi dell’Arma dei Carabinieri. Per quanto attiene al centro... al centro Interprovinciale Criminalpol... le indagini furono dirette dal dr. Contrada. Poi abbiamo cercato di verificare se il dr. Contrada avesse effettuato delle indagini contro la cosca che faceva capo a Scaduto Tommaso... di Bagheria. E abbiamo visto che il rapporto giudiziario venne firmato dal dr. Contrada, all’epoca dirigente del centro Criminalpol. L’epoca era il 1979, l’epoca del rapporto.  ...Un’informativa fatta alla Questura dalla Criminalpol... a firma del dirigente dr. Bruno Contrada...  su Badalamenti Gaetano... e si riferisce... del sequestro Montanari.   ...Poi abbiamo cercato di verificare se il dr. Contrada, nell’ambito dell’operazione cosidetta “dei 114” avesse tratto in arresto Stefano Bontate...

Difesa:

“...Lei ha avuto modo di accertare se all’atto dell’arresto di Bontate Giovanni...  per il processo cosidetto “Sollena”, siamo negli anni ‘80,  se ha partecipato il dr. Contrada? 

Bruno:

“...Noi abbiamo acquisito degli atti... che sono rapporti giudiziari della Squadra Mobile. In data 21/8/78, 20 e 26/10/78, 07/05/79, 03/10/79, 28/11/79 e 30/04/80.    ...C’è il 03/10/79 e 28/11/79... periodi... in cui era il dr. Contrada il capo della Mobile.       ...Per quanto riguarda la scomparsa del giornalista Mauro De Mauro, il dr. Contrada ebbe modo di partecipare alle indagini, in quanto faceva parte della Squadra Mobile.  ...Per quanto riguarda l’omicidio del giornalista Mario Francese... si evince che alle indagini collaborò il centro Criminalpol, diretto dal dr. Contrada.  ...Per l’omicidio del dr. Pietro Scaglione e dell’Agente Russo, il dr. Contrada partecipò alle indagini...

Lo stesso dr. Contrada, in data 07 gennaio 74, riferì al Procuratore della Repubblica di Genova... su ulteriori accertamenti.    ...Per quanto riguarda le indagini... a seguito dell’omicidio Reina Michele, queste furono congiunte... sia della Polizia che dei Carabinieri. Per la Polizia vi era anche il centro Criminalpol, diretto all’epoca dal dr. Contrada.      ...Per l’omicidio del dr. Giuliano Boris... le indagini furono espletate dalla Pubblica Sicurezza e dall’Arma dei Carabinieri. In particolare dal dr. Bruno Contrada e... dal Maggiore dei Carabinieri Santo Rizzo.     ...Per quanto attiene l’omicidio del Giudice Terranova e del maresciallo Mancuso, il dr. Contrada ebbe modo di occuparsi delle indagini...  ...Per quanto riguarda l’omicidio dell’onorevole Mattarella, il dr. Contrada... risulta aver partecipato attivamente alle indagini.  ...Per l’omicidio del Procuratore Costa, furono redatti diversi rapporti giudiziari, alla cui stesura partecipò il dr. Contrada.

Difesa:

“Lei ricorda...una denuncia per estorsione a carico di Mutolo Gaspare? ...E una condanna, per estorsione, a nove anni, dello stesso Mutolo, su denunzia del dr. Contrada...?

Bruno:

“Nossignore, non sono in grado di rispondere... a questa domanda”.(pagg. 106-127, ud. cit.).

...........

Difesa:

“...Questo porto d’armi, per quello che lei sa, questo porto d’armi l’aveva o no Bontate?  Bontate  Stefano, se non vado errato, è stato ucciso nell’aprile dell’81 e fu trovato... in possesso di arma. In quell’occasione si verificò se era fornito di porto d’armi o la deteneva abusivamente?...”

Bruno:

“Il Bontate venne rinvenuto ucciso, aveva alla cintola un’arma... una semi-automatica probabilmente calibro 7,65, con matricola abrasa.  ...Si potrebbe fare accertamento anche attraverso la Polizia Scientifica.   ...Dai ricordi che io ho di quel rapporto, non mi sembra che vi fosse cenno al titolo di Polizia.(pagg. 146-147, ud. cit.).

..................

Difesa:

“...Da tutte le indagini che lei ha fatto per delega, ha accertato un collegamento qualsiasi del dr. Contrada con la cosca di Riccobono? Cioè, come fatto di accertamento specifico, cioè, come risultanza delle indagini...    Io volevo sapere se le è risultato sul piano obiettivo che il dr. Contrada avesse intrattenuto un qualsiasi rapporto con componenti della cosca... di Riccobono Rosario e segnatamente con Riccobono Rosario.  ...Fatti obiettivi io chiedo.

Bruno:

“Nossignore!”

Difesa:

“Fatti specifici...”

Bruno:

“Nossignore!”

Presidente:

“Non sono emersi fatti obiettivi. Questo”. (pagg. 157-158, ud. cit.).





Udienza del 19 settembre 1995





   Dopo aver ampiamente riferito sui trascori criminali e sulle vicende giudiziarie di Costa Gaetano, il cap. Bruno è stato impegnato per tutta l’udienza a rispondere sull’edentificazione di Spadaro Vincenzo e suoi fratelli; su Piromalli, gli Albanese, i Muto e i Mancuso, tutti appartenenti alla ‘ndrangheta; su Pirrone Maurizio; su Bronzini Alessandro, D’Accardi Francesco, Salerno Ino, Sutera Vincenzo, Adamo Giovanni, Teresi Girolamo e altri criminali entrati a vario titolo nelle vicende del processo. 

   In sede di controesame, avvenuto nella successiva udienza del

22 settembre 1995

è stata posta al cap. Bruno la seguente domanda:

Domanda Difesa:

“...Le chiedevo conclusivamente se è capitato nel corso di tutte queste approfonditissime indagini che abbiamo constatato lei ha svolto con impegno e diligenza... Io le chiedo, signor capitano, se lei nel corso delle sue indagini ha accertato in qualunque maniera rapporti del dr. Contrada con gente, persone di mafia, con criminali comuni e criminali mafiosi”.

P.M.:

“C’è opposizione. Nel controesame questa domanda non è ammessa. E’ generica”.

Presidente:

“La domanda è ammessa. Prego, risponda”.

Cap. Bruno:

“ Sì, sto riflettendo un attimo. Non ho accertato di rapporti del dr. Contrada con persone in qualche maniera collegate agli ambienti mafiosi e comunque di persone che sono state da noi trattate nel corso delle indagini.   Quindi, tra tutte quelle persone che noi abbiamo trattato in qualsiasi modo nel corso delle indagini, non sono emersi rapporti col dr. Contrada. (pagg. 30-31, ud. cit.).







Udienza del 12 ottobre 1995



P.M.:

“...L’esito finale delle indagini sul porto d’armi di Stefano Bontate. Io lo indico così genericamente...

Cap. Bruno:

“Relativamente agli accertamenti espletati per addivenire ad un’eventuale autorizzazione di Polizia concernente armi rilasciata a Bontate Stefano, ci siamo portati in diversi uffici di Polizia, sia distaccati che centrali...    Qui abbiamo prima accertato quali erano le norme e le modalità che regolavano il rilascio delle licenze di polizia e abbiamo visto che, per quanto riguarda nel periodo in questione, per quanto riguarda il porto di pistola il titolo di polizia veniva rilasciato dal Questore, su delega del Prefetto...    Per quanto attiene, invece, la licenza del porto di fucile, vi è stata, nel periodo interessato, vi è stata sempre la delega del Questore al dirigente del Commissariato competente per territorio...  Nel caso specifico, il Commissariato Oreto/Stazione che sostituisce dal 1986 il primo distretto di Polizia competente per territorio in ordine alla vicenda di Bontate Stefano.  Abbiamo reperito tutti i registri, sia quelli relativi alla consegna dei porti di pistola rilasciati dal Questore sia quelli relativi al rilascio con rinnovo dei porti di fucile rilasciati dal Commissariato su delega del Questore.

P.M.:

“Quindi, nella documentazione rinvenuta presso il Commissariato Oreto/Stazione, territorialmente competente per le pratiche di Stefano Bontate, c’era o non c’era traccia di autorizzazione di porto d’armi a favore di Stefano Bontate?

Cap. Bruno:

“No. Non vi è stata, non abbiamo rinvenuto traccia di documentazione relativa al porto d’armi o comunque a titoli di polizia rilasciati per il periodo in questione a Bontate Stefano.(pagg. 1-7, ud. cit.).

.......

Cap. Bruno:

“Riguardo agli accertamenti per l’individuazione dell’autovettura di cui accenna il collaboratore Gaspare Mutolo...(pag. 17, ud. cit.), 

P.M.:

“...Per quanto riguarda... delle riserve sugli accertamenti sulle dichiarazioni di Scavuzzo Pietro... in particolare riferimento all’immobile, individuazione del cosiddetto “esperto archeologo svizzero”...

Cap. Bruno:

“Gli accertamenti relativi alla individuazione dell’appartamento di cui alla dichiarazione di Scavuzzo Pietro... sono stati, appunto, sono stati espletati anche dopo l’ultima mia deposizione, si sono presentati immediatamente difficili per la scarsità di elementi a disposizione...”(pag. 29, ud. cit.).

P.M.:

“Senta... ha svolto... ulteriore attività investigativa al fine di cercare di identificare quell’esperto archeologo svizzero di cui ha riferito Scavuzzo?”

Cap. Bruno:

“Sì, abbiamo espletato diverse attività. diverse attività finalizzate all’individuazione del tecnico svizzero e del Ludwig, cioè la persona contattata a Zurigo...  E’ stata un’attività dalla quale non abbiamo tratto elementi utili... Non siamo riusciti ad ottenere elementi, ad acquisire elementi utili alle indagini.   ...Dagli ulteriori accertamenti espletati non è emerso alcunché di utile alle indagini” (pagg. 35-36, ud. cit.).

P.M.:

“E non avete trovato alcunché”.

Cap. Bruno:

“Nulla”.

P.M.:

“Per Ludwig avete interessato l’organo collaterale svizzero?”

Cap. Bruno:

“Sì. Siamo tra l’altro andati a chiedere direttamente alla polizia elvetica ed abbiamo interessato gli organi collaterali, non solo svizzeri ma anche di altri paesi contermini alla Svizzera.  Abbiamo interessato l’Interpol, abbiamo interessato la polizia scientifica a livello nazionale per conoscere i nominativi, le complete generalità di tutti coloro che avevano un cognome, un nome o un soprannome Ludwig. Però, non sono emersi elementi utili alle indagini.(pagg. 38-39, ud. cit.).

Difesa:

“...Il dr. Contrada è risultato, dalle indagini, iscritto a una qualsiasi Loggia Massonica?”

Cap. Bruno:

“Il nominativo del dr. Contrada non è risultato dagli elenchi di iscritti a Logge Massoniche da noi consultati”(pagg. 69-70, ud. cit.).

Difesa:

“...In ordine sempre all’appartamento, in buona sostanza, questo appartamento non è stato... indicato da Scavuzzo, non è stato localizzato?”

Cap. Bruno:

“No. Ho già detto che, malgrado tutti i tentativi, ogni tipo di tentativo, considerando anche la scarsità degli elementi a disposizione, non siamo riusciti a localizzare l’appartamento con le caratteristiche interne descritte da Scavuzzo Pietro”.

Difesa:

“C’è traccia, ha trovato traccia di quest’anfora?”

Cap. Bruno:

“Nossignore!”

Difesa:

“Nessuna traccia?”

Cap. Bruno:

“Nessuna traccia”.

Difesa:

“...In ordine... alle indagini sulle autovetture Alfa Romeo,... se ha rilevato personaggi, nomi di personaggi collegati in qualche maniera col dr. Contrada.

Cap. Bruno:

“No”.

....

“Dalla documentazione reperita presso la motorizzazione, presso l’Adamo concessionaria, l’Adamo automobili, quei pochi dati che sono riuscito a ricavare per alcune autovetture dagli uffici centrali delle assicurazioni, uffici centrali che regolano la tassa sul possesso, non sono emersi elementi in qualche maniera riconducibili al dr. Contrada”(pag. 95, ud. cit.).

Difesa:

“Ha individuato signore palermitane intestatarie...”

Cap. Bruno:

“Non ho individuato circostanze utili alle indagini, oltre a quelle che ho già... delle quali ho già riferito”.

...

“Non ho individuato persone, nel caso specifico, come chiede la Difesa, donne che sono state intestatarie di autovetture Alfa Romeo oltre quelle delle quali ho parlato e che in qualche modo hanno avuto contatti o rapporti, almeno da quello che risulta, dalla documentazione in nostro possesso, con il dr. Bruno Contrada”(pag. 98, ud. cit.).

Difesa:

“...Siamo arrivati, se non dimentico nulla, al porto d’armi di Stefano Bontate...”

Cap. Bruno:

“Io ho già risposto che nel periodo interessato alla vicenda, non ho trovato tracce di autorizzazione di Polizia rilasciata a Stefano Bontate.”(pag. 99, ud. cit.).

......

“Presso il Commissariato non sono risultati mancanti i registri”.

Difesa:

“...Risulta il nome di Bontate in questi registri?...”

Cap. Bruno:

“Sì.  ...Da fine anni ‘50...”

Difesa:

“Anni ‘50 anni ‘60, sì. E poi ci sono altre annotazioni?”

Cap. Bruno:

“No, no.”

“...Noi li abbiamo visionati tutti”.

Difesa:

“Tutti? Col risultato di avere trovato il nome, o di non averlo trovato, di Stefano Bontate?”

Cap. Bruno:

“L’ho già detto, l’ho già detto di aver trovato il nominativo di Bontate Stefano come intestatario di armi denunciate”.

...”Ci sono due tipi di titolo di Polizia, di autorizzazione di Polizia, quelli a tassa ordinaria e quelli a tassa ridotta per coloro che svolgono un’attività particolare, come le guardie particolari giurate”.

Difesa:

“Quindi, sono sottoposti a tassazione?”

Cap. Bruno:

“Sì”.

Difesa:

“Sono state fatte indagini in questo senso, volte a rilevare il pagamento o meno di una tassa di concessione?”

Cap. Bruno:

“Nossignore”.

Difesa:

“Autorizzativa?”

Cap. Bruno:

“Nossignore”.

Difesa:

“A nome do Stefano Bontate?”

Cap. Bruno:

“Nossignore” (pagg. 105-107, ud. cit.).

.............

Difesa:

“...Senta, lei ha individuato... volevo capire questo, lei in sostanza che cosa ha fatto, un lavoro, ha controllato se negli elenchi di cui disponeva c’erano nomi annotati nell’agenda del dr. Contrada. E’ questo il tipo di indagine?”

Cap. Bruno:

“Sì, questo è il tipo di indagine...”

Difesa:

“...Senta, poi lei ha fatto i nomi, come iscritti alla loggia Orion, di Siino Angelo, Vitale Giacomo, esatto?”

Cap. Bruno:

“Sì, alla Orion della Camea”.

Difesa:

“Le sono risultati rapporti tra costoro e il dottore Contrada?”

Cap. Bruno:

“Nossignore!”(pagg. 116-117, ud. cit.).

...........

Cap. Bruno:

“...I registri rinvenuti presso il Commissariato di Palermo Oreto-Stazione riguardano concessione, in termine tecnico, o rinnovo delle autorizzazioni inerenti il porto di fucile”.

...”Per quanto riguarda il porto di pistola, il Commissaraito è competente alla consegna all’interessato, all’istruzione della pratica”.

Difesa:

“...E lei ha trovato tracce di consegne di documenti che autorizzano il porto di pistola a Bontate?”

Cap. Bruno:

“Nel periodo in questione, no”.

Difesa:

“In sostanza, Bontate aveva o non aveva un porto d’armi?...”

Cap. Bruno:

“...Ho appunto riferito come dalla documentazione rinvenuta noi non siamo stati in grado di... non essendo stato possibile rinvenire il registro dei porti di pistola concessi o rinnovati presso la Questura di Palermo, abbiamo fatto accertamenti spaziando anche presso gli uffici distaccati”.(pagg. 119-120, ud. cit.).
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